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eleo studio degli avvenimenti storici comunemente ci 
si limila ad esaminare solo determinati momenti che più 
degli altri si impongono all’attenzione dello studioso per 
la loro risonanza e per i loro effetti : guerre, rivoluzioni, 
conclusioni di patti diplomatici, modificazioni di costituzioni 
interne : momenti che rimangono fìssi nel quadro della sto­
ria, ma che diffìcilmente possono essere valutati in tutti i 
loro aspetti, se non si determina la causa o le cause che 
li hanno posti in essere. La ricerca di questo nesso cau­
sale, che solo può dare alla storia il suo vero significato, 
è diffìcile, poiché presuppone un’indagine su avvenimenti 
di limitato effetto e apparentemente di nessuna impor­
tanza ed impone di risalire dalla disparità di fatti, che sem­
brano lontani 1’ uno dall’ altro, ad un principio unificatore, 
che li giustifichi e ne mostri l’intimo collegamento.

Cosi nella storia di un intero popolo, come, in misura 
ancora maggiore, nella storia di una città, vi sono accanto 
ad avvenimenti, illuminati dal contributo di numerosi stu- 
diosi, zone ancora oscure ed inesplorate.

Difficoltà di indagine, mancanza di documenti, sopra­
tutto il bisogno proprio allo studioso di legare il proprio 
nome ad un avvenimento grande che lo ricordi perenne­
mente ai posteri, tutto questo contribuisce a dare alla sto­
ria locale 1’ aspetto di un quadro in cui solo alcune figure
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*
* * „

I documenti, nella maggior parte dei casi in ottimo 
stato di conservazione, portano, segnati con lapis a tergo, 
la .data ed il nome del loro compilatore; e le annotazioni 
rivelano inconfondibilmente la mano di Vittorio Poggi, Ijt

centrali appaiono in piena luce, mentre T oscurità non la­
scia intraveder ciò che si cela nel fondo.

Per ciò la storia locale è propensa al mito, cioè a tras­
figurare poeticamente il primitivo, come Dante, per bocca di 
Cacciaguida, là dell’antica Firenze, e a cercarvi l’età dell’oro, 
perchè comunemente manca in essa la ricerca delle cause che 
danno origine a un determinato avvenimento, e cosi questo, 
invece di apparire con un suo aspetto ben determinato, at­
traverso un attento esame delle cause determinanti, si erge 
improvvisamente dinanzi allo studioso come un « deus ex 
machina » ; ed allora per spiegarlo è necessario ricorrere 
al sovrannaturale ed al fantastico.

Nelle lotte fra Genova e Savona, ad esempio, che co­
stituiscono il motivo centrale della storia del libero comune 
savonese, si conoscono a perfezione le battaglie e le paci, 
le trattative diplomatiche e le convenzioni, eppure non é 
ancora ben chiara 1’ origine di queste lotte, poiché troppo 
spesso giudichiamo con la mentalità di uomini moderni av­
venimenti lontani da noi nel tempo, poiché ancora non sia­
mo capaci di ascoltare umilmente le voci di allora, di sen­
tirle rivivere in noi stessi, come un qualche cosa di vitale 
e non come freddi documenti, utili per paleografici diletti.

Per questo, quando con T amico Scovazzi, che più di 
ogni altro sa la bellezza e la grandezza della storia locale 
per èssersi accostato ad essa non con desiderio di facile 
fama, ma con religioso spirito d’amore, in una delle no­
stre peregrinazioni per l’Archivio di Savona, scoprimmo in 
una cassetta 'di ferro, che reca inconfondibili i segni del 
tempo, una raccolta di pareri giuridici sulle lotte tra Genova 
e Savona, mi accinsi a studiarli poiché attraverso essi in- 
travvidi la possibilità di chiarire pagine ancora oscure di 
storia savonese.
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cui opera appare in tutta la sua grandezza a chi, anche 
superficialmente, si occupi di storia savonese.

L’esame dei documenti è importante da un duplice 
sono 

Consulta », anche

Si è osservato che lo studio dei « Consulta » è inte­
ressante soprattutto da un duplice punto di vista: per la

punto di vista : prima di tutto perché alcuni pareri 
scritti da giuristi famosi, poi perchè i « 
quelli che giuridicamente hanno minor rilievo, ci permet­
tono di conoscere e di studiare aspetti fino ad oggi igno­
rati delle contese tra Genova e Savona.

E’ una storia nuova, mi si conceda 1’ espressione, che 
si può costruire sulla scorta di questi documenti; una storia 
in cui gli avvenimenti sono esposti freddamente e imparzial­
mente da persona che si erge arbitra tra le parti, senza 
impeti di passione nè fragore di armi.

Eppure forse mai come in queste antiche carte, appa­
rentemente cosi poco vive e che sembrano rifuggire volu­
tamente da ogni espressione di sentimento, ho compreso il 
dramma del comune savonese, le angoscie dei nostri anti­
chi nelle loro lotte con Genova, la loro fierezza e la loro 
fede che parevano crescere quanto più avversa appariva la 
fortuna.

Quasi tutti i < Consulta » sono scritti su richiesta sa­
vonese: la difesa del più debole che chiède l’appoggio del 
diritto contro la forza.

Le domande sono molto spesso le stesse a distanza tal­
volta di secoli: manifestazione di una politica direttiva ret­
tilinea nel tempo, poiché frutto non della volontà di un 
capo, ma di reale esigenza di un popolo.

Identità di problemi trattati, nella maggior parte dei 
casi identità di conclusioni, e i documenti che portano la 
firma di Saliceto e di Giosone del Majno, di Socino e di 
de’ Bossi si accumulano gli uni sugli altri quasi a costrui­
re una barriera cartacea, una rocca del diritto contro il 
prevalere della forza genovese.

*
* *
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storia del diritto italiano e per la storia di Savona. E1 bene 
chiarire, sia pur brevemente, qoesto concetto.

Per la storia del diritto italiano i pareri ci permettono 
di porre a confronto le opinioni dei diversi giuristi, chia­
mati a risolvere uno stesso problema. Le conclusioni, come 
già si è osservato molte volte, sono identiche, ma quasi 
sempre è diversa la strada per la quale si giunge ad esse, 
diversa per diversità di metodo e di scuola, per diversità 
di epoca storica, per il diverso carattere del compilatore.

La ricerca del perchè di queste differenze basterebbe 
di per sè, mi sembra, a giustificare il nostro studio. Ma 
non vi è solamente questo. I « Consulta » sono per lo più 
redatti nei secoli XV e XVI, secoli in cui il diritto pub­
blico, fino ad allora parte del diritto privato, tende ad as­
sumere una propria flsonomia: si avverte in un’attenta 
lettura dei vari pareri 1’ evolversi del diritto, il passaggio 
del concetto di comune libero ed autonomo a quello di si­
gnoria e principato. E’ un passaggio lento e graduale, senza 
alcuna rivoluzione improvvisa, poiché i testi che cita a so­
stegno della propria tesi il giurista del 1500 sono gli stessi 
che menziona il giurista del 1400; eppure le stesse parole 
acquistano, a distanza di un secolo, un nuovo significato, 
poiché sono espressione di diversa realtà storica.

L’identità degli argomenti trattati nei « Consulta > li 
rende sotto questo aspetto particolarmente preziosi, poiché 
più distinta fa apparire 1’ evoluzione politica che la società 
nel corso di cento anni ha subito.

Oltre a queste considerazioni di ordine generale e che . 
riguardano i « Consulta » nel loro complesso organismo, i 
pareri presentano altri motivi di interesse per la storia del 
diritto italiano, determinati o dalla fama dei loro compila­
tori o dall’ argomento esaminato.

I < Consulta » ci permettono poi di conoscere le con­
tese tra Genova e Savona nelle loro cause determinanti, 
spesso recondite, non conosciute dagli stessi uomini del 
tempo : cause economiche e cause giuridiche che si intrec­
ciano e si accavallano per sfociare nell’ inevitabile conflitto 
militare.
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La questione della sovranità.

t pareri sono naturalmente compilati tutti durante pe­
riodi di pace, ma mostrano chiaramente come questa pace 
fosse soltanto apparente e potesse benissimo definirsi pe­
riodo preparatorio di nuove guerre. Chiarita cosi la ra­
gione giustificatrice del nostro studio, prima di chiudere 
queste brevi note introduttive sembra opportuno dire al­
cune parole sul metodo seguito.

In lavori di questo genere il metodo ha non solo un’im­
portanza formale, ma un’ importanza sostanziale, poiché da 
esso molte volte dipende la possibilità cbe un lavoro rag­
giunga lo scopo che si propone.

Nel nostro caso due erano le strade che si potevano 
seguire : il metodo cronologico e il metodo sistematico.

In altri termini: trattare dei diversi « Consulta » se­
condo la loro data di compilazione senza preoccuparsi della 
materia in essi contenuta, oppure dividere lo studio secondo 
i problemi che formano oggetto dei pareri e per ogni pa­
rere esporre le diverse soluzioni proposte.

Ho preferito seguire la seconda via poiché, per l’iden­
tità dei problemi discussi, in un’ esposizione cronologica vi 
sarebbe stato il pericolo di cadere in noiose ed inutili ri­
petizioni; ma d’altra parte, poiché il metodo sistematico presen­
tava l’inconveniente di spezzare in capitoli diversi uno 
stesso consulto, rompendone cosi l’intima organicità, ho 
deciso di riprodurre integralmente in appendice i « Con­
sulta » che per la fama dei loro autori e per la materia 
in essi agitata presentavano motivo di maggiore interesse, 
tanto più che i « Consulta » minori non fanno che seguire le 
traccia di quelli più importanti e ripetere con diverse pa­
role le medesime argomentazioni.

L’argomento più importante trattato nei « Consulta » 
è la questione della sovranità : se i Savonesi devono essere 
considerati sudditi genovesi o invece cittadini liberi, legati 
alla metropoli solamente con il vincolo delle convenzioni.
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(1) W. L. Langor, La diplomazia doli’ Imperialismo, Milano, 
1942, voi. I, pag. 116-117. i *

E’ facile comprendere come dalla decisione di questo 
punto preliminare dipendesse la risoluzione di tutte le altre 
controversie che si agitavano tra le due città liguri poiché, 
qualora fo<se stata riconosciuta la preminenza genovese, 
non vi era più dubbio che il comune savonese dovesse se­
guire gli ordinamenti impostigli dalla repubblica di San 
Giorgio.

Per questo la maggior parte dei « Consulta », anche 
quelli che particolarmente trattano di altri problemi, al­
meno indirettamente affrontano la questione della sovranità 
e su di essa basano le proprie risoluzioni.

Prima di analizzare brevemente i pareri giuridici sul­
l’argomento è bene accennare come si presentava la que­
stione.

11 Comune genovese, quando, superato il periodo delle 
lotte con gli Imperatori di Germania, lotte in cui apparve 
in tutta la sua grandezza il fiero carattere del popolo li­
gure, raggiunse il massimo della potenza, dovette affron­
tare il problema della sua espansione. Mancò però a Ge­
nova, come manca in genere a tutti i popoli che vivono 
sul mare e che dal mare traggono i motivi della propria 
forza, il senso del dominio territoriale : ai mercanti ed ai 
marinai, di fronte ai quali stava la visione delle terre di 
oriente con tutte le loro ricchezze, era logico non si pre­
sentasse il desiderio di conquistare i paesi vicini, che, 
stretti tra le montagne ed il mare, non avevano altra pos­
sibilità di ricchezza se non nel commercio.

L’imperialismo non è, come lo definisce lo Schumpeter, 
« il desiderio atavico di dominare per il gusto di dominare 
senza scopi e limiti precisi » (1); ma è piuttosto il bisogno 
di un popolo di ricercare in casa d’altri ciò che non 
possiede nel proprio territorio : perciò non è possibile 
parlare di un imperialismo genovese nei confronti degli 
altri paesi liguri, poiché questi paesi-non possedevano nulla 
che mancasse al comune genovese.
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D’altra parte la repubblica di San Giorgio non poteva 

disinteressarsi delle città vicine, poiché vi era il pericolo 
che queste, incapaci di una vita autonoma, cadessero in 
dominio di stati potenti : i quali avrebbero così potuto in 
un secondo tempo minacciare il commercio e la naviga­
zione genovese.

L’ espansione di Genova sulla costa ligure ebbe perciò 
come suo presupposto un concetto difensivo e non offensi­
vo, non spirilo imperialistico, ma desiderio di opporsi ad 
un eventuale imperialismo straniero. Questa posizione in 
cui si trovava la Repubblica di San Giorgio deve essere 
tenuta ben presente da chi desideri comprendere gli svi­
luppi della politica genovese. I patti che Genova strinse 
con i paesi vicini nei secoli XIII e XIV sono tutti ispirati 
da questo proposito difensivo : la metropoli lascia piena 
libertà ai comuni minori, concede loro immunità giurisdi­
zionali e finanziarie, promette di difenderli qualora un e- 
straneo li minacci e si limita a tenerli uniti a sé con un 
patto federativo talmente lato da non avere influenza altro 
che in politica estera.

Con i paesi più piccoli le Convenzioni servirono per­
fettamente al loro scopo, poiché Celle e Varazze, Noli e 
Le vanto furono ben contente dell’ appoggio genovese, che, 
mentre non interferiva menomamente nella loro vita inter­
na, li poneva al riparo da offese straniere.

Diverso fu invece l’atteggiamento di Savona.
Savona, per tradizione storica e per importanza poli­

tica, per lo sviluppo dei suoi commerci e per la forza delle 
sue alleanze, era al principio del secolo XIII in condizioni 
di rivaleggiare con la metropoli: la disfatta del 1250 e le 
condizioni di pace impostele, come conseguenza, a Varazze 
costituirono per. essa un’ umiliazione e un* ingiustizia che 
pesarono sull’ intera citiadinanza per secoli.

Genova non approfittò per nulla della vittoria: coerente 
i suoi principi politici lasciò invece al Comune vinto 
piena autonomia, limitandosi a porlo in condizioni d 

ma queste condizioni generose non calmarono
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allatto il dolore dei Savonesi che non potevano sopportare 
una supremazia, sìa pure nominale, di.Genova.

Così le Convenzioni del 1251, che avrebbero potuto se­
gnare l’inizio di una pacifica intesa tra le due maggiori 
città liguri, furono in realtà motivo di nuove contese, poi­
ché da una parte Genova non ascoltò il monito di Machia­
velli che il nemico deve essere o vezzeggiato o spento, e poi 
non capì come Savona dovesse essere trattata in modo 
fondamentalmente diverso da quello usato verso i minori 
paesi; Savona d’altra parte non intese nel suo vero signi­
ficato la libertà che Genova le aveva lasciato, non per de­
bolezza ma in conseguenza di un coerente sistema politico.

L’atteggiamento della Repubblica di San Giorgio nei 
confronti del comune savonese non fu modificato dalle Con­
venzioni, concluse successivamente tra le due città nel 1332 
e nel 1357 : anche se si mutarono alcuni articoli rimase 
immutato lo spirito animatore del patto, poiché Genova, 
non ostante che Savona, appena le era possibile, prendesse 
una decisa posizione ostile, non fu capace di assumere un 
nuovo atteggiamento politico passando da una concezione 
difensiva ad una concezione offensiva di conquista terri­
toriale.

Se il patto del 1251 non raggiunse, neppure quando fu 
• concluso, lo scopo che si proponeva, la sua influenza fu an­

cora più ridotta negli anni successivi. Nel secolo XIV in­
fatti all' atomismo proprio dell' epoca comunale si sostituì 
una nuova organizzazione politica più salda e più accen­
trata, corrispondente alla trasformazione del comune in 
signoria e in principato.

Questo orientamento, anche quando non determinò una 
modificazione alla lettera dei patti, influì però sensibilmente 
sul loro spirito, poiché a poco a poco le città minori, con­
venzionate con la metropoli, persero la loro autonomia e 
da comuni autarchici si trasformarono in comuni protetti.

In Liguria il fenomeno fu meno accentuato che nelle 
altre regioni italiane, poiché Genova, anche nei primordi 
dell’ epoca rinascimentale, non abbandonò il suo tradizionale 
disdegno per le conquiste territoriali, ma naturalmente nep-
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pure la Repubblica di S. Giorgio potè sfuggire alla legge 
storica che imponeva la fine dei comuni più piccoli ed i 
suoi magistrati, senza modificarne i patti esistenti, manife­
starono sempre più la tendenza ad interpretarne le clau­
sole in senso restrittivo. I piccoli paesi non opposero a 
questo inevitabile sviluppo della politica genovese alcuna 
reazione, tanto più che esso non interferiva quasi affatto 
nelle loro libertà interne. Savona invece, che già sopporta­
va e malincuore la supremazia puramente nominale di Ge­
nova, quando comprese che questa supremazia tendeva ad 
affermarsi reagì politicamente e soprattutto diplomaticamente.

Questa la questione della sovranità nel suo aspetto po­
litico, in cui, come acutamente nota lo Scovazzi, « Genova 
dimostrò pur troppa pazienza » (1) nel sopportare le osti­
lità del comune vicino, senza decidersi a sconfìggerlo defi­
nitivamente.

Giuridicamente invece la situazione era diversa, poiché 
le Convenzioni del 1251 non avevano affatto stabilito la so­
vranità genovese su Savona, ma si erano limitate a deter­
minare quali obblighi la città del Brandale avesse nei con­
fronti della metropoli : costituivano quindi un « foedus ine- 
quale » e non una rinuncia da parte del Comune savonese 
alla propria sovranità.

Questa caratteristica giuridica delle Convenzioni, pro­
pria del periodo dell’ autonomia comunale in cui il patto 
fu stipulato, rimase naturalmente immutata nel tempo, an­
che quando i nuovi orientamenti politici la resero ana­
cronistica, poiché Genova non ebbe per il suo debole ordi­
namento la forza di creare un saldo stato territoriale, come 
nella stessa epoca facevano altre signorie italiane.

Nell’esaminare perciò la questione della sovranità bi­
sogna tener ben distinto l’aspetto politico da quello giuri­
dico : mentre politicamente si deve notare la moderazione

(1) I. Scovazzi, Filippo Noberasco e la storiografia savonese 
Atti della R Dep. di S. P» per la Liguria, Sezione di Savona, voi. 
XXIV, pag. 247.



14

*

Consulta che più»

motivo 
dare il

* *

genovese, giuridicamente invece i timidi tentativi genovesi 
per affermare la propria supremazia costituivano un' usur­
pazione.

Questa osservazione è importante poiché ci spiega co­
me tutti i giuristi nei loro < Consulta » siano concordi nel 
dare ragione a Savona : essi infatti non si proponevano di 
risolvere il problema, loro commesso, da un punto di vista 
politico, ma si limitavano ad esaminare la lettera delle 
Convenzioni, e F esito della loro esegesi non poteva essere 
dubbio.

Nella questione della sovranità quindi i < Consulta », 
presi nel loro complesso organico, costituiscono un infrut­
tuoso tentativo di giudicare e valutare gli avvenimenti dal 
1400 al 1500 con i sistemi det 1200 : da questo facilmente 
si capisce come essi, interessanti ed anche giusti da un 

• punto di vista teorico speculativo, non ebbero alcuna influ­
enza sugli sviluppi politici della controversia, poiché erano 
in troppo netta antitesi con la realtà storica.

Tutti i giuristi, si è già osservato, affrontano diretta- 
mente o indirettamente la questione della sovranità, nei 
loro « Consulta », ma, mentre per alcuni di essi la risolu­
zione del problema non è che una base per affrontare altre 
questioni specifiche, per altri costituisce invece il 
fondamentale, intorno al quale sono chiamati a 
proprio parere.

Sono naturalmente questi ultimi « 
degli altri interessano il nostro studio.

Il più importante tra essi è un consulto legale redatto 
nel dicembre del 1495, che porla le firme di Bartolomeo 
Socino - Giovanni De Guidi, fiorentino - Hormamochius de 
Detis di Firenze.

Dei giuristi firmatari uno solo è ricordato nella storia 
del diritto, Bartolomeo Socino, tiglio di Mariano, di cui
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prove di sa-

(1) A. Solmi - Storia del diritto Italiano - Milano, 1930, pa 
gina 518.

(2) Ved. doc. N. 5.

scrive il Solmi che diede nelle sue opere « 
pienza illuminata e profonda » (1).

Il Consulto (2) verte sulle Convenzioni tra Savona e 
Genova e si inizia con un’ affermaziene di ordine generale : 
« Et in primis illud satis dare videtur quod civitas Saona 
est libera; et habet merum et mixtum imperium et supre- 
mam poteslatem et Jurisdicionem ex privilegiis ut dicitur 
concessis ab Imperatore sicut habent multe Italie civitates 
ut Florentia, Janua, et similes - exceptis his in quibus re­
perita obligata ut infra ».

Si preoccupano poi i giuristi di trovare il fondamento 
di questa libertà e lo trovano nella prescrizione « longissi- 
mi temporis » pienamente valida ed efficace in questo caso 
poiché « ad prescribendam li'bertatem nulla reqniritur 
scientia aut patientia superioris ... nam prescriptio liber- 
tatis naturalem habet causam ».

Successivamente si pone il problema di come possa la 
libertà Savonese conciliarsi con le Convenzioni concluse dal 
Comune di Genova e si « dieta civitas Saone dicatur esse 
libera obligata in conventionibus predictis an vero dicatur 
subdita civitatis Janue »,

Si entra cosi nel vivo della questione della sovranità, 
questione che Bartolomeo Socino ed i suoi colleghi risol­
vono molto chiaramente concludendo che « dieta civitas 
Saone remansit et est libera licet inequales sint utrimque 
obligationes ».

Questa conclusione trova conferma in ciò che scrive 
Bartolo nel consulto « Quaedam civitas », nel quale 1’ emi­
nente giurista afferma che i comuni confederati « foedere 
ineguali » mantengono i propri statuti nè deve la minore 
città osservare gli Statuti della maggiore città con lei con­
federata.

La tesi sostenuta da Bartolo ha pieno valore nel caso
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!

(1) E' beno far notare che il riassunto dei « Consulta » è reso 
difficile dalla loro forma e dal fatto che essi sono costituiti da una 

- serie di ragionamenti strettamente collegati tra di loro, come anelli 
di una catena, talché il salto di un solo anello determina molto 
spesso lo sfaldamento dell' intera orditura logica.

di Savona, perchè in numerosi capitoli delle convenzioni i 
Savonesi si sono riservata libertà di giurisdizione.

Si può perciò concludere che < potest contraili fedus 
et amicitia cum pactis inequalibus liberiate conservata » e 
quindi « in casti nostro civitas Saone remansit et est libera 
federe inequali........ ».

Nè contro ciò vale obbiettare che il Comune di Genova 
si è impegnato a proteggere e a difendere il Comune di 
Savona, poiché « non propter hoc desinit civitas Saone esse 
libera ».

Dopo queste considerazioni di ordine generale il Soci no 
esamina le Convenzioni tra Genova e Savona e in questa 
esegesi trova due nuovi motivi per ribadire la propria tesi 
della libertà savonese.

1. ) Nei capitoli della prima Convenzione si afferma che 
Savona continuerà a godere come prima della sua giuri- 
dizione e sua evidentemente significa propria,

2. ) Nei capitoli della terza Convenzione si dice: « quod 
per dictas Conventiones non intelligatur preiudicari privile- 
giis et indultis concessis Comunitati Saone per Imperatores 
Romanos »; ora, poiché tra i privilegi concessi vi è la « con- 
cessio merj et mixti Imperii et supremae potestatis », non 
si può derogare a questa concessione se non per quanto 
espressamente è stato convenuto.

Questa la prima parte del consulto di Soci no, la sola 
che direttamente interessa la questione della sovranità; dal 
rapido riassunto (1) che ne ho fatto appare evidente come 
alle brillanti e logicamente convincenti argomentazioni giu­
ridiche faccia riscontro un’ assoluta mancanza di compren­
sione della realtà storica : il giurista non si pone neppure 
il problema di adeguare la lettera delle Convenzioni alle
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»

(1) A. Solmi - Op. cit, pag. 517-518.
(2) Ved. doc. N. 7.

nuove esigenze del tempo, ancora basa il proprio ragiona­
mento sui privilegi imperiali, sulla teorica del « merum et 
mixtum imperiarci », ricordo di un’età superata.

La lettura del Consulto (che dà, visto nel suo com­
plesso, 1* impressione di un magnifico castello che sia però 
edificato non sulla roccia, ma sulla sabbia) conferma la ve­
rità delle osservazioni latte dal Solmi: < Col secolo XV  
si comincia a sentire la stanchezza e a scorgere la deca­
denza. I numerosi giuristi del tempo, pur famosi, si allon­
tanano sempre più dalle esegesi dei testi, esagerando le 
tendenze di Bartolo, abusando delle . sottigliezze dialettiche, 
per cui ebbero più tardi nome di Bartolisti

Ormai le virtù creative sono venute meno e la scuola 
è volta a decadenza, mentre intorno splende 1’ umanesimo 
rinato che non tarda a trascinare anche la giurisprudenza 
dietro la propria scia luminosa (1).

Gli altri « Consulti » che affrontano la questione della 
sovranità non differiscono sostanzialmente da quello del So- 
cino : mutano le argomentazioni, rimangono invariati (anche 
se più o meno accentuati) i pregi e i difetti.

Cosi Stefano de’ Bossi (2), trattando di questioni giuris­
dizionali, si occupa incidentalmente della questione della 
sovranità e raggiunge per vie diverse la stessa conclusione 
del Socino.

Egli incomincia con 1’ esporre la tesi genovese, secondo 
la quale giacché la riviera orientale ed occidentale < est 
sub tutione civitatis Janue > e queste riviere « sunt mem­
bra ipsius civiiatis Saone », dalla soggezione delle membra 
deriva la soggezione del capo « quia » (come nota Baldo 
nella rubrica « de rerum divisione » 12 col.), .« membra 
non possunt stare sine capite ».

La tesi genovese è confutata del De’ Bossi, che si* basa * 
sulla opinione di Bartolo, il quale nel trattato « De captivis » 
scrive sull’argomento : « Si due civitates libere contraherunt
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inter se confederationem ligam ve) amicitiam, licei tum 
pp.ctis equalibus vel inequalibus non per hoc una su bici tur 
altere sed ambe remanent in suo esse servatis (amen con­
vention i bus ......... ».

Da ciò si conclude che Savona non é soggetta a Ge­
nova e che i Savonesi non possono essere chi venti (i a Ge­
nova, se non nei casi espressamente preveduti dalle Con­
venzioni.

Nè vale obbiettare che i Savonesi hanno ottenuto la 
cittadinanza genovese, poiché questo è un privilegio e come 
tale non può determinare obblighi n<d privilegiato.

Si aggiunge che se Savona, come gli stessi Genovesi 
riconoscono, era nel 1251 libera, non poteva perdere la 
propria libertà per una Convenzione, che, sia pure ineguale, 
non può mai far sorgere un rapporto di soggezione.

Nè ha maggior valore l’osservazione che i patti del 
1332 parlano dei Savonesi come ribelli, perchè la parola è 
soggetta alla materia e mentre la parola « ribelle » nel caso 
di’ una riconosciuta soggezione si riferisce a chi sì solleva 
contro il suo legittimo superiore, nel caso invece in cui 
questo rapporto di subordinazione manchi (come nel caso 
concreto) designa chi ha violato i patti in vigore.

Riguardo poi a ciò che si sostiene da parte genovese, 
che il capo segue necessariamente le membra, ciò non è 
esatto, poiché se gli accessori seguono la cosa principale 
non è però vera la reciproca che la eo a principale segna 
gli accessori, soprattutto quando è possibile la separazione

De’ Bossi giunge quindi all’ affermazione della libertà 
savonese in base ad una concezione puramente privatistica: 
a differenza del Socino che analizza le Convenzioni del 1251 
e pretende che il loro spirito resti immutato' nel tempo, di- 

‘menticando completamente le leggi dell’evoluzione storica, 
il De' Bossi trascura 1’ aspetto storico della questione : per 
lui Genova e Savona non sono due sogget ti di dii irto inter­
nazionale, ma due persone dotate di capacità giuridica, due 
privati qnalsiasi e, nella sua visione antropomorfica degli 
Stati, il giurista giunge a considerare il territorio, elemento
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(1) Vedi doc. N. 6.

costitutivo del Comune savonese e quindi inscindibile dal 
Comune stesso, come oggetto di proprietà.

Per questa sua posizione di giudice del diritto pubblico 
in base a criteri privatistici, il De’ Bossi è portato neces­
sariamente ad abusare nel suo ragionamento del sofisma 
e dell’ espediente dialettico ; le sue osservazioni sul valore 
del termine ribelle, ad esempio, osservazioni che io per 
brevità ho riassunto in poche righe, ma che sono svilup­
pate in parecchie pagine del consulto, attraverso innumere­
voli citazioni di giuristi famosi, rivelano inconfondibilmente 
la fatica del compilatore, che per sostenere la propria tesi 
è costretto, mi si conceda l’espressione, a camminare pro­
prio sul filo di un rasoio.

Al parere del De’ Bossi manca la data: condivido però 
E opinione del Poggi, che, annotando il documento, lo fa 
risalire ai primi anni del secolo XV, e questo non tanto 
per la materia trattata, poiché T identità di argomenti, an­
che a distanza di secoli, rende difficile risolvere il pro­
blema cronologico in base al. contenuto, ma perchè la man­
canza di distinzione tra la sfera del diritto privato e quella 
del diritto pubblico, qui evidentissima, è propria dei primi 
seguaci di Bartolo e tende già a scomparire verso la metà 
del secolo XV.

Questi che ho esaminato sono i « Consulta » che più 
ampiamente trattano della questione della sovranità; in 
altri, come si è già detto, il problema è affrontato implici­
tamente e la risoluzione, che serve come presupposto per 
ulteriori considerazioni, è esposta semplicemente, senza che 
sia possibile seguire il cammino logico per cui si è giunti ’ 
ad essa.

Inutile quindi ci sembra sia il soffermarci a lungo su 
di essi in questo capitolo, poiché per il nostro studio in­
teressano non tanto le conclusioni (quasi sempre eguali per 
tutti i giuristi), ma i motivi che le hanno determinate.

Ricorderò solamente il Consulto di Filippo Decio (1),
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giurisdizionale.La questione

questione della sovranità è la 
potrebbe anzi dire più esatta- 

non è che un aspetto della

non perchè il giurista, che si occupa.quasi esclusivamente 
della questione giurisdizionale, tratti a fondo della sovra­
nità, ma perchè le sue osservazioni sono abbastanza ori­
ginali.

Egli tralascia infatti le considerazioni di ordine storico, 
nè d'altra parte tenta di applicare principi di diritto pri­
vato al diritto pubblico; solo pone in luce come per affer­
mare la soggezione di Savona a Genova siano necessarie 
delle prove storiche precise e dei documenti inoppugnabili, 
che nel caso concreto mancano; quindi, poiché in mancanza 
di prova contraria si presume che ogni cosa sia libera, si 
desume logicamente la libertà savonese.

Strettamente unita alla 
questione giurisdizionale ; si 
mente che la seconda altro 
prima.

Giudicò però opportuno trattarne separatamente non 
solo per la sua grande importanza, ma anche perchè, men- 

• tre il problema se i Savonesi fossero o meno sudditi geno­
vesi fu affrontato sempre da un punto di vista teorico ed 
accademico, il decidere se i Savonesi potessero o meno es­
sere citati in giudizio a Genova presentava un interesse 
pratico talmente grande che diffìcilmente una mentalità mo­
derna può comprenderlo.

La questione giurisdizionale costituiva infatti, nell’epoca 
comunale, uno dei punti cruciali e più diffìcili a risolvere 
nei rapporti tra Comuni: l’avere ogni città un proprio Sta- x 
tufo determinava logicamente nei cittadini il desiderio di 
essere giudicati secóndo la propria legge; d’altra parte la 
stretta interdipendenza esistente tra un Comune e l’altro ren­
deva quasi impossibile risolvere « stricto iure > il problema 
della competenza.

In genere le questioni che inevitabilmente sorgevano e- 
rano decise in-base ad un criterio puramente materiale; il



21
Comune più forte, la metropoli, nelle Convenzioni che stipu­
lava con i Comuni vicini poneva di solito clausole tali che 
lo rendevano arbitro di giudicare quale legge dovesse es­
sere applicata in un determinato caso.

Genova invece segui anche in questo campo uua poli­
tica particolare, dettata dal suo desiderio di concludere patti 
non con lo scopo di una eventuale espansione territoriale 
ma per garantirsi in vista della possibile occupazione delle 
Riviere da parte di un'altra potenza.

Così nelle Convenzioni nel 1251 non solo la Repubblica 
di San Giorgio non si preoccupò di ottenere privilegi di 
ordine giurisdizionale, ma acconsenti invece a riconoscere a 
Savona una piena autonomia giurisdizionale, eccezione fatta 
solamente per i processi vertenti su contratti conclusi in 
Genova (nel qual caso il « forum rei » doveva essere so­
stituito dal « forum coniractns ») e per i colpevoli di pira­
teria, che erano puniti dai Magistrati genovesi. Le clausole 
contenute negli accordi del 1251 non subirono alcuna mo­
dificazione nelle successive Convenzioni del 1332 e del 1357.

La mancanza di una chiara e ben definita regolamen­
tazione della questione giurisdizionale fu una delle cause 

'prime alimentatrici di conflitti tra Genova e Savona; se in­
fatti sulla carta era facile dire: « Savona godrà di una 
assoluta libertà giurisdizionale », in pratica il definire in 
quali casi questa libertà dovesse cessare di fronte alla con­
corrente giurisdizione genovese costituiva un’ impresa di­
sperata.

La difficoltà più grave era di ordine generale: ogni 
decisione presuppone infatti naturalmente un giudice; ora 
si poneva il caso di quale fosse il giudice competente per 
1* interpretazione delle norme delle convenzioni di ordine 
giurisdizionale. Nè 1’una, nè l’altra delle parti in causa 
erano in condizione, per ovvi motivi, di dare una risposta 
al quesito, che rimase cosi per secoli un’ immensa ombra 
nei rapporti tra Genova e Savona.

In fondo si trattava dello stesso problema che tante 
discussioni ha fatto sorgere fra i moderni cultori del di­
ritto internazionale; della possibilità o meno di dare al
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Consorzio degli Stati un ordinamento tale da permetterò 
la risoluzione delle contese, che p Ressero sorgere, senza 
che fosse necessario ricorrere all’ « ex trema ratio » delle 
armi. In un certo senso una s «lozione positiva del problema 

' era più facile allora che non adesso, poiché vi era in quell’ epoca 
una potenza, il Papato, la cui supremazia era universal­
mente riconosciuta ; ciò non ostante nel caso di Genova e 
Savona ricorrere all’ arbitrato papale, (come poi fu fatto 
all’epoca di Giulio li, da parte Savonese, senza che fosse 
possibile raggiungere alcun risultato decisivo) era possibile 
in questioni di eccezionale gravità e non certo per diri mere 
le controversie giurisdizionali che, si può dire, sorgevano 
quotidianamente.

La questione giurisdizionale era poi resa più grave 
dalle sue ripercussioni commerciali e finanziarie; mentre 
infatti nella contesa sulla sovranità era soprattutto in gioco 
per Savona l'orgoglio di non riconoscere alcun superiore, 
alla controversia giurisdizionale erano collegati gravissimi 
interessi economici ; non si trattava infatti tanto di deci­
dere quale dovesse essere il giudice competente in materia 
criminale (anche questo era importante, ma soprattutto per 
ragioni di prestigio) quanto di determinare il foro compe­
tente in materia civile e commerciale.

Ora è facile comprendere come sia per i Savonesi che 
per i Genovesi fosse essenziale essere giudicati secondo le 
proprie leggi piuttosto che secondo gli Statuii della città 
rivale e come dovessero le sentenze subire in modo vera­
mente decisivo le influenze del foro da cui erano emanate.

Anche nella questione giurisdizionale, come si è già 
osservato a proposito della questione della sovranità, è ne­
cessario tener distinto l’aspetto giuridico da quello politico.

Giuridicamente (e questo spiega perchè tutti i «Consulta » 
sull’ argomento siano a favore dei Savonesi) nessun dubbio 
che il Comune Savonese, a norma delle* Convenzioni in vi­
gore, avesse pieno diritto di tutelare là propria autonomia 
giurisdizionale; politicamente d’alira parte si comprende 
come Genova fosse spinta da esigenze commerciali, e dal 
nuovo orientamento accentratore, che animava la società
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dell’epoca, ad estendere sempre più la propria sfera di 
giurisdizione.

Ancora una volta si può dire che una risoluzione di 
questo problema, come d’ altra parte di tutti quelli che si 
agitavano tra Genova e Savona, non era possibile; una sola 
era la strada che la Repubblica di San Giorgio poteva con 
successo seguire : troncare le discussioni giuridiche e di­
plomatiche e far sentire il peso della propria forza esten­
dendo il proprio dominio territoriale al Comune Savonese; 
ma questa strada, almeno per il momento, era troppo in 
contrasto con gli sviluppi della politica genovese, perchè 
potesse essere scelta.

Tra i « Consulta » che trattano della questione giuris­
dizionale il più importante è senza dubbio quello che porta 
la firma di Lancillotto Galiaula e l’approvazione di Gia­
sone del Mayno, uno dei più grandi giuristi del sec. XV (1).

Questo parere, che manca di data, ma che si può fon­
datamente ritenere sia stato compilato al principio del 
1500, affronta il problema in tutti i suoi aspetti e si può 
veramente dire che costituisce un quadro efficace e reali­
stico delia situazione.

Del suo principale autore Lacilloito Galiaula non vi è 
alcuna notizia nella storia del diritto: dalla firma da lui ap­
posta al consulto, si deduce che fu « ex capitaneis .de gru- 
mello », « doctor in utroque » e « ad lecturam iuris civi- 
lis ordinariam in ticiniensi gymnasio deputatus ».

Molto probabilmente egli era un discepolo di Giasone 
e compilò il consulto seguendo le idee del maestro, in quel- 
1’ epoca troppo avanzato in età e, forse, troppo occupato 
per poter redigere direttamente il parere : questa ipotesi 
mi sembra trovi conferma nella formula con cui il Mayno 
diede la sua approvazione alle idee espresse da Lancillotto :

*
* •*
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< Et ita ut sopra conclusum est per clarissimum et pré 
stani issi mum dominimi consultorem ; partecipato et comuni 
cato seenni colloqui'»: Dico et consolo juris esse. Ego Jason 
de Mayno Jurisconsultus Cesareus. et Ducalis Senator » : for­
mula che pure nella sua correttezza formale è prova indub­
bia di una superiorità da parte di Giasone, giustificabile 
soltanto se si accetta la tesi che si traiti di un.maestro che 
approva l’opera di un suo allievo.

Il primo punto del consulto riguarda la {competenza 
dei magistrati per le controversie che dovessero sorgere 
sull’ interpretazione delle Convenzioni (Primo quis sit Magi­
strati^ competens in Saonenses ex* conventionibus et in 
conveniionibus).

Sostiene il Lancillotto : « Cesarea Majestas habel im- 
medialain superioritatem et sic comunità? Saone po- 
test habere recursum immediate ad Cesaream majestatem 
tamquam ad Judicem competei)lem », poiché la superiorità 
del potere imperiale è riconosciuta da tutti i principi e re 
e « ubi est Imperator ibi est Roma et comunis patria, sicut 
ubi est papa ». « A Cesarea Maxestate fluuntjomnes Juris- 
dictiones et ad eum refluunt per ap'pellationes nullitatis 
et querellas ».

11 potere imperiale permane anche se l’imperatore con 
suoi privilegi ha cpncesso a Genova e a Savona piena au­
tonomia, perchè « non tunc per hoc desinit Imperator ha­
bere Jus superioritatis quod a se abdicare non possit ».

In ogni modo è superfluo fermarsi su questo punto 
giacché tutte e due le città accettano la supremazia impe­
riale.

Nè osta contro la giurisdizione imperiale l’aver le z 
parti all’ atto della conclusione delle convenzioni ricono­
sciuto essere giudice competente il sommo Pontefice, poiché 
è bensì lecito alle parti di rimettere ad un determinato giu­
dice la decisione delle controversie che tra loro dovessero 
sorgere, ma per la loro scelta « non desinit superior 
secularis esse Judex ».

Si deve perciò concludere che sia il Papa che l’Impe-
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fatorè sono giudici competenti; è in facoltà dell’attore a- 
dire all" uno piuttosto che all’altro.

Chiarito questo punto, < dubium remanet quod si co- 
munitas Janue preveniat in addendo-summum pontificem » 
« petens Comunitatem Saone virtute juramenti cogl ad ob- 
servantiam Conventionum et declarari ipsam incurisse in 
penas ». A questo dubbio si risponde osservando che 
dopo la sentenza della Sacra Rota, che ha liberato i Savo­
nesi dall’ obbligo di osservare le Convenzioni, la giurisdi­
zione papale non ha più alcuna ragione di esistere poiché 
è venuto a mancare il fondamento su cui doveva essere 
basata. (Cum itaque ut dixi sint Comunitas et homines Sao­
ne absoluti ab observantia ipsai um conventionum ... itaque 
ad observantiam amplius non teneantur videtur sine dubio 
cessare Jurisdictio summi pontificia ).

Nè osta contro la giurisdizione imperiale i’ essere giu- • 
dice competente Dux Janue « tamque impediatus superior 
ambarum Comunitatum » come sostengono i Genovesi. La 
superiorità del doge di Genova può infatti solo risultare 
dalle convenzioni poiché senza di esse la città di Savona, 
a norma dei privilegi imperiali, deve considerarsi dipen- 

. dere dal solò imperatore.
Ora le convenzioni sono state esplicitamente annullate 

dalla sentenza della Sacra Rota già passata in giudicato. 
In ogni modo, ammesso pure che ancora le convenzioni fos­
sero valide, esse non provano affatto che Savona riconosca 
la superiorità del Comune genovese, come appare da un • 
attento esame dei singoli articoli. 11 fatto della conclusione 
delle convenzioni non determina come conseguenza un’ in­
terferenza giurisdizionale di un Comune su di un altro, 
« quod per contederationem quam fàcit Civitas cum alia 
Civitate non . amittit utraque libertatem pristinam neque 
Juridictionem ». Nel caso concreto l’esame delle con­
venzioni concluse tra Genova e Savona mostra come il 
« Rector principalis » di Genova possa essere giudice com­
petente solo in determinati casi (quando il contratto è stato 
concluso in Genova, quando le parti consensualmente si 
sono accordate su questo punto, « prò robaria vel cursaria
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:

vel per contraventionem in importando sàlein »). I casi elen­
cati non comprendono in alcun modo la città di Savona, 
ina solo privati cittadini, poiché gli articoli della conven­
zione parlano « de homimbus Saone non de ipsa comuni- 
tate, et aliud est ipsa Cornunitas et aliud ipsi homines sin- 
gulares de dieta Comunitate ».

E se le parole « homines de Saona » appaiono essere 
equivoche poiché possono essere interpretate tanto in senso 
collettivo quanto in senso individuale « debeant declarari 
per alia verba eiusdemmet capituli  quod totum illud 
capitulum loquitur de hominibus Saone singulariter et non 
auiem universaliter et collective ». Infatti nelle ultime 
parole del capitolo si afferma che i Savonesi devono essere 
puniti sicut alios Januenses, e il termine non può certo 
essere riferito, come risulta dal contesto, al comune di 
Genova.

Si deve quindi concludere che la competenza del su­
premo rettore di Genova non può estendersi oltre i casi 
tassativamente determinati e solo può riferirsi ai privati 
cittadini, non al comune di Savona nel suo complesso « et 
sic quantum ad ipsam Comunitatem Saone nullus est casus 
in quo habeat ili, Dux Janue Jurisdictionem ».°

Sorge il dubbio a chi spetti di determinare se il caso 
concreto intorno a cui si discute rientri o no nei casi con­
templati nell’ articolo 7 della Convenzione (casi che devono 
essere decisi dal Magistrato genovese). Il dubbio deve es- 

. sere deciso da un giudice competente, contro le cui deci­
sioni potrà essere interposto appello all' Imperatore ; non 
potrà invece decidere della questione il supremo magistrato 
di Genova poiché non è permesso ad alcuno di essere giu­
dice in causa propria.

Dopo questa esposizione generale della questione giu­
risdizionale, il Galiaula, nell’ ultima parte del consulto, ap­
plica i principi, prima determinati da un punto di vista 
teorico, ad un caso concreto di grande importanza per il 
commercio savonese : quale interpretazione debba darsi al- 
1’ articolo delle convenzioni che stabilisce che « Saonenses 
navigant et se expediunt in Janua sicut Januenses ».
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Osserva il giurista che sull’argomento devono essere 

risolti quattro dubbi :
Il primo dubbio riguarda la pena a cui devono essere 

sottoposti i Savonesi che abbiano trasgredito tale clausola; 
sembrerebbe ad un primo esame « quod puniri debent ea 
pena qua puniuntur Januenses Nam dictio sicut ut 
supra ad aliud propositum dixi denotai ornili modam simili- 
tudinem in qualitate et substantia » ; ma i Savovesi non 
sono tenuti a rispettare altro che le norme contenute nelle 
Convenzioni, nè al di fuori di esse possono loro essere ap­
plicate altre pene. Si deve per questo concludere: « Solum * 
habent Januenses regressum contra tallem Saonensem de 

,eo quod solum debebat », non possono però essere i Savo­
nesi puniti con una pena « de qua nulla facta est mentio 
in dictis conventiouibus ».

« Circa secundum quesitum : quis sit judex competens 
contra talles Saonenses qui se non expediunt nec solvunt 
espedicamenta », la risposta è già implicita nelle conside­
razioni precedentemente svolte: i Savonesi non possono es­
sere convenuti a Genova se non nei casi previsti dalle con­
venzioni; ora poiché quesla ipotesi non è contemplata dai 
patti in vigore, devono i Savonesi essere giudicati dai pro­
pri giudici « quod actor sequitur forum rei ».

« Circa tertium: in quo queritur an procomisso sin- 
gularum personarum possi t uni versi tas Saone convenir! et 
puniri », si può rispondere che non è responsabile la città 
per azioni compiute da privati cittadini, a meno che queste 
non siano state sanzionate dal voto del Consiglio secondo 
T opinione di Bartolo, il quale osserva che non può una 
città essere punita per omicidi compiuti da suoi cittadini 
< non deliberato proposito et consilio ».

< Circa quartum : an prò talibus espedicamentis non 
fact-is neque solutis » possano essere concesse « represalie 
contra comune Saone », si deve rispondere in modo nega­
tivo. Stabilisce infatti Bartolo nel suo trattato sulla rappre­
saglia che tre presupposti sono necessari affinchè ad essa 
si possa legittimamente ricorrere: 1° che l’oflèsojchieda giu­
stizia al giudice del reo; 2° che qualora il giudice sia ne-
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gligente si appelli al popolo del reo; 3° qualora neppure 
da questo ottenga giustizia si rivolga come a giudice supre­
mo all’ Imperatore, poiché senza licenza dell' Imperatore 
« non est indicendum bellum quod indici’ videtur per re- 
presalias ».

Questi presupposti non sussistono nel caso in esame 
poiché i Savonesi sono stati citati di fronte a giudici geno­
vesi non competenti; la rappresaglia deve poi essere appli­
cata « auctoritate populi » e non da privati cittadini.

Il riassunto del parere di Lancillotto mostra come in 
esso debbono essere tenuti distinti due momenti ; nella pri­
ma parte il giurista si basa sul presupposto che le Conven­
zioni dopo la sentenza della Rota papale non esistano più, 
quindi non vi è alcun motivo perchè debbano i Savonesi 
riconoscere la giurisdizione genovese; nella seconda parte, 
invece, deve si tratta della navigazione Savonese, si parte 
dalla premessa che la clausola dei patti sia in pieno vigore.

Questa contraddizione tra le due parti del Consulto ha 
la sua spiegazione nella necessità da parte del Galiai)la di 
sostenere l’autonomia giurisdizionale di Savona ; per raggiun­
gere questo scopo non si poteva fare altro che considerare 
ormai non più esistente la Convenzione, poiché al principio 
del 1500 appariva ormai assurda la tesi di ammettere resi­
stenza dei patti e di svuotarli poi di ogni concreto contenuto; 
per ciò che si riferiva invece alla navigazione (seconda parte 
del consulto), l’ammettere le convenzioni non pregiudicava 
per nulla gli interessi Savonesi.

Non solo, ma la cotraddizione, evidentemente voluta 
dall’autore, mirava molto probabilmente al raggiungimento 
di un altro risultato : a permettere cioè al Comune Savo­
nese di tutelare le proprie ragioni anche se la sentenza 
della Rota papale avesse dovuto successivamente (come poi 
in realtà avvenne) perdere ogni valore.

Un’ altra distinzione deve essere fatta nel parere di 
Lancillotto tra le premesse e le conseguenze che pei due . 
casi derivano.

Le premesse sono ancora di carattere nettamente me- 
dioevale : il Sacro Romano Impero, con la superiorità della
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(1) Vcd. doc. n. 5.

« Cesarea, majestas » sulle città libere, la prevalenza della 
giurisdizione imperiale su quella papale (non desini!  
superior sccularis esse index) : le conseguenze indicano in­
vece una mentalità moderna, che si serve ancora di sillo­
gismi, ma che si basa sopratutto sulla realtà dei fatti.

Anche l’influenza di Bartolo, notevole sopratutto nella 
parte del Consulto dove si tratta dell’ammissibilità o meno 
delle rappresaglie, non diventa mai pedissequa imitazione, 
ma T insegnamento del grande giurista è accolto con accor­
tezza, prova evidente che Lancellotto Galiaula (ma in que­
sto caso sarebbe più logico dire senz'altro Giasone del 
Mayno) rifuggi dal « bartolismo » vuoto di contenuto, pro­
prio della sua epoca, e, pur seguendo gli insegnamenti del 
maestro, seppe riplasmarli con spirito di originalità, ade­
guandoli alle esigenze della propria epoca.

Il consulto firmato da Lancellotto è il più importante 
sulla questione giurisdizionale, poiché affronta il problema 
da un punto di vista generale; esistono però sull’argomento, 
che costituiva il motivo principale delle contese tra Genova 
e Savona,' numerosi altri pareri che, per quanto siano ge­
neralmente unilaterali, è bene analizzare, sia pure breve­
mente.

11 Socino, nella seconda parte del consulto che già ab­
biamo esaminato nel capitolo sul concetto di sovranità (1), 
ponendosi il quesito: « Numquid Saonenses possint conve­
nir! in civitate Janue eliam si ibi non reperiantur », os­
serva che, per il principio « actor sequitur forum rei », i 
Savonesi devono essere citali a Savona e non a Genova. Vi 
sono però due eccezioni :

1°) quando i Savonesi abbiano domicilio a Genova o ivi 
abbiano concluso il contratto ;

2°) nei casi espressamente indicati dai capitoli delle 
Convenzioni, « extra quos non possunt ibi convenir! Sao­
nenses ».

Rispetto alla prima eccezione il giurista nota che i Savo-
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(4) Ved. doc. n. 6.

nesi possono essere convenuti in Genova, quando in questa 
città sia stato concluso il contratto, anche se poi si siano 
dalla metropoli allontanati, giacche « Ita quando quis promis- 
sit quod posset in certo loco convenir! post quod ita demum 
possit ibi conveniri si ibi non inveniantur.... »

Si dubita però ancora se, nell’ipotesi esaminata, deb­
bano i Savonesi essere giudicati secondo il diritto comune 
o secondo gli Statuti di Genova ; si risponde che devono 
essere applicate le leggi genovesi, semprechè, naturalmente, 
i Savonesi abbiano convenuto nel contratto di essere citati 
in Genova, questo essendo il significato della clausola delle 
convenzioni.

Nel breve riassunto fatto del consulto appare evidente 
come il Socino non si ponga il problema giurisdizionale nella 
sua interezza, ma si limili invece ad una esegesi delle 
norme esistenti in materia ; le conclusioni a cui giunge 
sono quindi, per necessità logica, limitate dalla limitatezza 
delle premesse.

Analoghe osservazioni si possono fare a proposito del 
parere di Filippo Decio (1), per quanto il giurista milanese 
affronti il problema più ampiamente e tenti, sia pure in 
modo incompiuto, di superare il qaso concreto per inserire 
la questione nel più vasto quadro dei rapporti fra città 
convenzionate. Manca però in lui, come d'altra parte in 
quasi lutti i giuristi del tempo, la capacità di adattare i 
principi della dottrina agli sviluppi nuovi della società e 
questo determina fatalmente in chi legge il consulto firn 
pressione di trovarsi di fronte non ad un documento rispec­
chiante una situazione reale, ma ad una vacua, per quanto • 
teoricamente perfetta, esercitazione accademica.

Il Decio si propone tre quesiti :
I) De appellationibus imposilis a sen tenti is latis per 

senatum Janue qui tam in causa rippe mota per Johan- 
nem Baxadone et socios, quam in causa mota per Ambro- 
sium de Senarega Sindicum comunis Janue competentem 
se pronuntiavit.
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li) De ipsa competetia.
Ili)* De mcritis causa.
Sul primo punto non è discutibile l'ammissibilità dell’ap­

pello, poiché in questo caso si tratta di « defectum Juris- . 
dictionis » « et esset iniquum, quia per hanc viam absorta 
esset Jurisdictio aliorum. Judicum. »

Questa opinione trova appoggio nel 6° capitolo delle 
Convenzioni, che i Savonesi adducono a sostegno della pro­
pria tesi; esso recita infatti: « Quod senatus Janue sit 
magistrali^ et quod ab eorurn sententiis et ordinationibus 
seu mandato non liceat appellare ». Ora questo articolo 
deve essere interpretato « stride » e non può quindi rife­
rirsi che alle sentenze valide « in quibus senaius Jurisditio- 
nem haberet ».

Ciò è anche comprovato dal capo 6 delle Convenzioni 
del 1332, « in quo dicitur quod prò his prò quibus Saonenses 
possunt in Janua convenir! prò gabellis, vel alyis, non possint 
convenir! nisi coram principali rectore Janue ve! eius 
vicario ».

In un altro capitolo poi della stessa convenzione si 
spiega che per « principalis rector » si è voluto intendere 
« dominus dux vel Gubernator, cum magnificis D. Antianis 
Janue ».

Da questi articoli discende che il Senato di Genova è 
magistrato competente solo nei casi tassativamente previsti 
dalle Convenzioni.

Le sentenze del Senato di Genova « facient jus » se 
non vi sarà l’appello, ma nell' attesa dell’ appello la loro 
efficacia è sospesa, come notano Bartolo e Baldo, e non vi 
è dubbio essere ammissibile 1’ appello contro il giudice che 
si dichiara competente.

Sul secondo punto « de compeientia» è necessario de­
terminare prima quale sia la natura dei rapporti cbe in 
tercorrono tra Genova e Savona.

1°) Savona non deve essere considerata suddita di Ge­
nova. poiché la sudditanza non si presume, essendo ogni 

• cosa di per sé libera, -ma deve essere provata da un do­
cumento preciso, che nel caso concreto, manca : dalla li’
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bertà di Savona discende che questa città ha giurisdizione 
e « merum et mixtum imperium ».' •

2°) La posizione di Savona nei confronti di Genova è 
chiaramente fissata dalle Convenzioni, le quali stabiliscono 
che i Savonesi non possono essere convenuti a Genova se 
non in casi ben determinati. . . .

Ne deriva che Genova riconosce nei casi non fissati la 
giurisdizione di Savona, come, ancora più chiaramente, ap­
pare dal capitolo delle Convenzioni con il quale i genovesi 
si impegnano a concedere (permittere) al Comune di Sa- 

. vona libera e quieta giurisdizione.
E poiché si parla di giurisdizione in senso generale, 

devono essere comprese in questo termine tutte le varie 
forme di giurisdizione (« quia concessio Jurisdictionis favo- 
rabilis est et ideo ampliari debet et generalius intelligi ut 
notat Baklus »).

3°) Ciò è confermato anche dalla sentenza pronunciata 
dai delegati ducali tra Genova e Savona, in cui è detto 
che i Savonesi < teneantur tacere rationem in Janua prò 
contractibus ibi celebratis et in alyis casibus expressis in 
5° capitelo Conventionis et non in aliys ».

E’ necessario rispondere ora alle ragioni addotte dai 
genovesi.

I) Essi osservano che dal capitolo delle Convenzioni, 
che stabilisce non poter essere i Savonesi convenuti a Ge­
nova se non di fronte al « principalis rector », deriva im­
plicitamente r obbligo per i Savonesi di essere convenuti a 
Genova per causa di gabelle.

Si obbietta però che il capitolo in questione sancisce 
un privilegio dei Savonesi e non può essere inteso estensi­
vamente, « quia inducta ad unum effectum non debent ope- 
rari in contrarium », « et ita sonane illa verba prò his 
prò quib.js possunt Janue con veni ri prò gabellis vel aliys 
quia ista verba videntur'habere relationem ad preterita et 
ideo debent restringi et declarari in gabellis et aliis prò 
quibus ante illud capitulum potuissent Janue convenir! ».

II) I Genovesi osservano che i Sindaci di Savona < prom- 
isserunt traddere et reponere civitaiem Saone in fortiarn
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domini ducis consiliy comunis et popoli Janue regendam et 
gubernandam secundnm formarci Jurium et pactorum vi- 
gentium inter dieta Comunia et non aliter ».

Si risponde che anche ammesso che i Siedaci aves- 
s n o il potere e la facoltà di far ciò, la consegna di Savo­
na a (innova avvenne nei limiti tassativamente stabiliti dai 
patti in vigore; non fu quindi libera, ma limitata.

Non solo, ma anche concesso che questi limiti non vi 
fossero, essi erano sanciti in un patto in modo esplicito e 
non potevano essere revocati se non esplicitamente, fatta 
menzione della loro precedente esistenza.

HI) I Genovesi affermano che per la sentenza dei de­
legati ducali è loro riconosciuta una superiorità su Savona, 
ma questa affermazione ha un valore limitato nel caso con­
creto, poiché la superiorità genovese non può oltrepassare 
i limiti bissativamente fissati dalle Convenzioni. Ciò è rico­
nosciuto dalla sentenza stessa che riconosce non poter es­
sere i Savonesi citati in Genova se non in casi previsti 
dalla legge.

Al di fuori di questi casi, nei quali Genova ha giuris­
dizione, « comunità? Saone libera remanet etscum jurisdi- 
ctione sua ».

Si conclude perciò « quod Jurisdictio que fundatur in 
certis actionibus non debet estenderà ad alia que in pacta 
non sunt espressa ».

Tale opinione trova conferma in ciò che scrive Bartolo 
nel consiglio 59 « Gommone Spoleti » dove, trattandosi di 
un castello * subiectum certa parte », afferma « quod in 
aliys remanet liberata ».

Si conclude, perciò, che gli Anziani di Savona non 
s «no tenuti e recarsi a Genova a giustificare l’esazione 
delle imposte nè a trattare « introitus rippe ».

Anche ammesso poi che Savona fosse soggetta assolu­
tamente a Genova, il che non è, non potrebbe il Senato di 
Genova essere giudice in causa propria, poiché ciò è con­
cesso solamente al principe ed alle « civitates superiorum 
non recognoscentes », mentre Genova riconosce come supe­
riore il‘Re di Francia e deve ad esso rimettere il giudizio.

8
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(.1) Vcd. doc. n. 8.

Il Decio nel parere sopra riassunto si astrae voluta­
mente da considerazioni politiche limitandosi ad un puro 
esame della questione giuridica. 11 ragionamento da lui 
seguito è semplice e chiaro : i rapporti tra Genova e Savona 
sono regolali dalle Convenzioni in vigore. Quindi per deci­
dere i casi controversi è inutile ricorrere a disquisizioni 
teoriche, ma è invece suflìcente l’esegesi dei patti esistenti.

Manca perciò al consulto il pregio scientifico dell'origi­
nalità, ma d’altra parte l'esame e la confutazione della tesi 
genovese è compiuto con ordine e con precisione, senza 
che il giurista sema il bisogno, per difendere il proprio 
punto di vista, di ricorrere a cavilli ; in conclusione il Decio 
se non appare essere un grande teorico del diritto si rivela 
però uno spirilo positivo, ben preparato ad adempiere 
coscienziosamente il compito che a lui è stato affidato. Le 
stesse citazioni a cui egli « more temporum » ricorre non 
si sovrappongono mai al caso concreto, ma hanno nel Con­
sulto il loro giusto posto di commento e di esemplificazione.

Caratteri analoghi al parere del Decio presenta il « Con- 
silium d. Lanceloti Politi de Senis (1) ».

L'argomento è qui anzi ancora più circoscritto, poiché 
ci si limita ad esaminare la competenza dei giudici che risol­
vono le controversie tra Genova e Savona.

Si nota nel Consulto un’assoluta prevalenza delle que­
stioni di fatto sulle questioni di diritto, indizio evidente di 
una profonda evoluzione dèlia coscienza giuridica; il bar- 
tolismo, giunto nel secolo XVI ad esagerazioni ed eccessi, 
provocò naturalmente una reazione profonda particolarmente 
evidente nel Polito, che, volutamente, trascura ogni disser­
tazione teorica per limitarsi a pure considerazioni pratiche, 
quasi foss<» spinto dal timore di posporre, secondo l’abitu­
dine propria della sua epoca, il caso concreto a vani for­
malismi.

La questione giurisdizionale è affrontata nella prima 
parte del Consulto, dove il giurista si pone il problema se
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(1) L’opinione del Socino citala ò espressa dal giurista nel 
Cons. 187, 1’ opinione di Bartolo nel Cons. 75..

il Doge di Genova sia, a norma delle Convenzioni, magi­
strato competerne tra Genova e Savona.

La risposta è negativa : infatti tutti i dottori da Bar­
tolo a Bald.» hanno concordemente sostenuto che da un 
« Ibedus ineguale » non si può trarre la conseguenza di 
yna superiorità giurisdizionale di una città su di un’ altra.

Sulo Socino, dissentendo parzialmente dall’opinione dei 
suoi predecessori, scrive che il Superiore può essere giudice 
in causa propria quando agisca contro i propri sudditi.

Anche accogliendo questa tesi, essa però non si rife­
risce al nostro caso poiché i Genovesi non sono tali da non 
riconoscere superiori, nè i Savonesi devo n essere considerai 
loro sudditi (1).

Nel caso particolare, poi, solo a norma delle Conven­
zioni il doze di Genova ha giurisdizione su Savona; ora 
queste convenzioni sono state dichiarate nulle da sentenza 
della Sacra Rota, ma anche fossero in vigore, per esse la 
giurisdizione genovese è limitata a casi ben determinati 
ed eccezionali, mentre è affermato il principio generale che 
Savona deve godere di piena libertà giurisdizionale. Non 
solo, ma i Savonesi ebbero il privilegio di essere conside­
rati cittadini genovesi, come un vantaggio e non come un 
onere portante come conseguenza l’obbligo di accettare la 
supremazia giurisdizionale di Genova.

Ciò che è contenuto nelle Convenzioni trova conferma 
nelTinterpretazione che delle Convenzioni stesse hanno dato 
i delegali ducali nella loro sentenza « in qua negatili* pror- 
sus Saonenses esse suppositos Juridictioni Januensium vel eo- 
rum rectori nisi in casi bus enumeratis in convelli ioni bus ».

Inoltre si osserva « esse linperatorem Judicem quem 
si iilerqne populiis recognosr.it eum in siiperiorem ut. pro­
ponimi* non est dubium eum adiri posse......... »

Per ciò si conclude « posse ipso casu Jurisdictionem 
esse ipsius Iniperatoris procul nulla delibatione. »

recognosr.it
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Questione finanziaria.

Alla domanda poi se sia giudice competente tra Genova 
e Savona il Pontefice si risponde che in linea di diritto non 
vi può essere alcun dubbio in proposito, poiché le parti 
hanno dato a ciò il loro consenso invocando divini anatemi 
contro gli inadempienti.

In linea di fatto bisogna distinguere la posizione di 
Genova da quella di Savona.

Genova non può adire a Roma, poiché in questo caso 
si rivolge contro di lei la sentenza emessa da Innocenzo.

Savona invece, per quanto in linea generale sia com 
petènte giurisdizionalmente il solo Imperatore, può adire 
al Sommo Pontefice per due motivi: 1°) poiché le Convenzioni 
sono state asseverate con giuramento e possono i Savonesi 
citare i Genovesi come inadempienti ;

2°) poiché tra Genova e Savona sono state emesse 
sentenze da Innocenzo e da Giulio II, di cui è possibile 
chiedere l’esecuzione.

Oltre ai pareri esaminati, che sono i più importanti, 
vi sono altri Consulta che affrontano la questione giurisdizio­
nale, ma essi si limitano a considerare casi particolari, 
quando addiritura non facciano riferimenti indiretti alla que­
stione procedurale; ci sembra perciò inutile esaminarli par­
ti colareggia mente tanto più che le ragioni in essi addotte 
non hanno alcun pregio di originalità, ma altro non sono 
che ripetizioni e adattamenti delle tesi già prima considerate.

Dalla questione della sovranità, motivo centrale delle 
contese tra Genova e Savona, traggono origine tanto la 
controversia giurisdizionale quando la discussione sui rap­
porti finanziari vertenti tra le due città Liguri. Se da un 
punto di vista giuridico la contesa procedurale presenta 
maggiore interesse, poiché in essa confluiscono con le discus­
sioni di fatto preziosi elementi di diritto, da un punto di 
vista pratico invece più importante ancora del decidere se 
i Savonesi dovessero o meno essere giudicati in Genova da
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giudici genovesi era lo stabilire quali oneri finanziari pesas­
sero - a nonna delle Convenzioni — sul Comune Savonese.

La questione economica — che interferisce indiretta­
mente sulla contesa giurisdizionale — era qui posta net­
tamente in primo piano.

Logico perciò che Genova e Savona — comuni tipica­
mente mercam distici per il loro sviluppo commerciale e per 
essere governati da mercanti, portati naturalmente dalla 
loro « forma mentis » a posporre le discussioni teoriche 
alle esigenze pratiche — sentissero la necessità di dare al 
problema finanziario una soluzione corrispondente ai loro 
interessi.

La contesa — al di là dei Comuni — interessa poi 
direttamente ogni cittadino : era in giuoco infatti la libertà 
commerciale dei mercanti e dei marinai Savonesi, che istin­
tivamente sentivano il danno che loro sarebbe derivato dal 
controllo di un comune rivale, danno non lontano ed ipote­
tico, ma immediato e vicino.

I punti in discussione erano sopratutto due: 1) se il Co­
mune Savonese dovesse contribuire alle spese di armamento 
fatto dalla Repubblica di Genova; 2) se le merci importate 
nel territorio Savonese da navi savonesi dovessero essere 
costrette a pagare le gabelle al Comune genovese.

II primo punto era di carattere generale ed interessava 
il Comune Savonese come ente sovrano, che dalla pretesa 
del Comune rivale si sentiva leso nei suoi diritti. Natural­
mente, qualora fosse stato deciso in senso affermativo per 
Savona di contribuire all’armamento genovese, l’onere a- 
vrebbe dovuto pesare su tutti i cittadini sotto forma di ga­
belle. Finanziariamente parlando, però, quest’ onere non a- 
veva un' importanza molto grande, poiché in proporzione 
alla ricchezza effettiva della città era limitato, nè avrebbe 
provocato gravi ripercussioni sui contribuenti con l’inevita­
bile aumento delle gabelle.

D’altra parte la sua decisione era troppo strettamente 
connessa alla questione della sovranità perchè il Comune 
Savonese potesse senz’altro acconsentire alle pretese ge­
novesi.
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Infatti il contribuire all’armamento della Repubblica 
de facto » se nondi San Giorgio era un riconoscimento « 

« de jure » della supremazia genovese.
Molto più gravosa era invece per i Savonesi la se­

conda pretesa, poiché il controllo genovese sulle merci im­
portate costituiva un evidente inceppo al libero commercio, 
tanto più dimoile a sopportarsi per dover essere questa 
gabella pagaia ai più forti concorrenti ed ai più perico­
losi rivali che i cittadini del Brand ite avessero.

La contesa ora poi complicata dall’intervento del Banco 
San Giorgio, a cui il governo della Repubblica aveva affi­
dato F esazione delle imposte.

Si trovavano cosi in conflitto non più due, ma tre sog­
getti di diritto : contro i mercanti savonesi, che si rifiuta­
vano di pagare, non agiva il Comune di Genova, ma il 
Banco, come diretto interessato, nè contro di esso si pote­
vano invocare le Convenzioni, trattato di diritto internazio­
nale sprovvisto di effètto per il diritto privato.

Profondamente diverso fu perciò negli sviluppi della 
contesa Fai teggia mento delle due città liguri ; Savona, per 
tutelare i propri interessi lesi dalle pretese dei « duganery », 
tentava di agire direttamente, scavalcando il banco, contro 
la Repubblica; quest’ultima, a sua volta, protestando di 
essere ormai estranea alia controversia, respingeva senza 
discuterli reclami e pretese.

Giuridicamente Genova era perfettamente in regola con 
il suo modo di comportarsi, poiché « de jure ». si trat­
tava di « res in ter alios acta », praticameli i e invece tutto 
si risolveva in una « fictio juris » a danno savonese, poiché 
nella realtà dei fatti il banco S. Giorgio non poteva essere 
considerato un ente privato, ma concideva invece con il 
governo della Repubblica.

La controversia finanziaria in questo punto interferiva 
nella questione giurisdizionale ; infatti se si accettava la tesi 
savonese, che unici soggetti in causa fossero i due Comuni, 
logico era affidare la decisione ad un terzo arbitro ; se 
invece si accoglieva il punto di vista di Genova, che i con­
tendenti fossero non enti di diritto internazionale, ma da



(1) Lo attuali contingenze di guerra non mi hanno permesso di 
servirmi per questo mio lavoro delle fonti documentarie conservate 
nell’ archivio genovese ; i documenti citati e riassunti sono tutti tratti 
dall’ archivio di Savona. Conto, quando la situazione sarà ridiven- 
atta normale, di riparare a questa manchevolezza.

una parte i singoli mercanti savonesi e dall’altra i « duga- 
nery * del banco San Giorgio, inuiile era creare tribunali 
straordinari, quando tutto poteva essere rimesso alla giu­
stizia ordinaria.

Giuridicamente i Savonesi basavano la propria azione 
su di una norma delle Convenzioni del 1251, confermata 
pii nei patii stipulati in epoche successive: la quale san­
civa che il Comune di Savona non era obblgato a pagare 
a Genova alcuna gabella.

L’articolo era interpretato in modo estensivo, ma è 
evidente come invece il suo significato fosse in realtà diverso, 
poiché non era ammissibile che la Repubblica di San Giorgio 
fosse tenuta a difendere il litorale e la città del Brandale 
senza alcun corrispettivo.

Penso invece (e questa mia supposizione corrisponde 
< lato sensu » alla tesi genovese) che l’esenzione dalle gabelle, 
concessa a Savona, si riferisse alle gabelle eccezionali, ai 
contributi cioè che la città vincitrice soleva imporre al 
nemico vinto. Genova rinunziò nel 1251 a questo suo di­
ritto perchè aveva interesse a restare in rapporti pacifici 
con la rivai-', ma non ebbe certo mai intenzione di accol­
larsi un onere finanziario cosi ingente come quello di tutelare 
un territorio non suo, senza che il legittimo possessore 
contribuisse alle spese.

Non solo, ma le stesse Convenzioni del 1251 stabilivano 
che i cittadini savonesi dovessero essere trattati nei ri­
guardi della navigazione e del commercio « sicut cives 
Januenses », prova indubbia, mi sembra, che non si trattava 
di esonerarli da ogni pagamento, ma di dare loro un trat­
tamento corrispondente a quello dei Genovesi.

Mentre comunemente i documenti di archivio savo­
nesi (1) ci permettono solo in Erettamente di conoscere la



(1) Vedi doc. n. 12.
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tesi sostenuta dalla Repubblica di San Giorgio, per ciò che 
riguarda invece la questione finanziaria il punto «li vista 
genovese è giunto a noi in molo chiaro, in un docu­
mento (1) (erroneamente posto insieme ai Pareri legali) 
conservato nell’archivio di Savona, nel cui tergo si leggono 
alcune parole, diltlcilmenie decifrabili per il suo cattivo 
stato, il cui senso può essere cosi ricostruito: Copia di 
osservazioni fatte dai Genovesi sulle proposte Savonesi a 
proposito delle Convenzioni. '

Nel testo la contesa finanziaria è affrontata in tutti e 
due i suoi aspetti, attraverso l'interpretazione dei due ca­
pitoli delle Convenzioni: « Ita qu<»d Comune et homines 
Saone teneantur fa cere esercitimi et Cavalcatali! » e « Et 
sicut homines Janue Saonenses navigent et se e<pediant in 
Janua ».

Sul primo punto si osserva :
I) che i Savonesi devono contribuire alle spese di or­

dine generale in proporzione dell’utilità che da esse deriva 
alla loro città ;

li) che es'si devono contribuire all’ armamento della 
Repubblica fornendo una galera armata per ogni dodici 
allestite da Genova e che la stessa proporzione deve se­
guirsi nei riguardi dell* eserciio.

Sul secondo punto si nota che i Savonesi non sono 
tenuti a recarsi nel porto di Genova appena giunti con le 
loro navi nel porto di Savona, però devono recarvisi dopo 
4 giorni dallo scarico delle merci, portando con sè i libri 
d? navigazione debitamente sigillali.

Nei libri devono essere registrate le merci trasportate, 
il nome dei collettori e le spese di trasporto e di acquisto.

Sono poi fìssati i limiti entro i quali possono i Savo­
nesi liberamente navigare ; dalla Catalogna alla Calabria, 
comprese le isole di Sicilia - Sardegna - Corsica - Maiorca 
• Minorca, sempre che, naturalmente, essi paghino, per le 
merci acquistate con denaro proprio < espedicamenta » a



(1( Cfr., a titolo esemplificativo, il doc. n. 10 (Parere legale in 
favore di Pietro del Forno).

(2) Ved. doc. n. 5.
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Genova. Non sono invece soggette ad alcun dazio d’impor­
tazione le merci che siano stati acquistate in territorio ge­
novese (« de corvo usque ad Monachum »), poiché le Con 
venzioni espressamente stabiliscono in questo caso « quod 
homines Saone non teneantur solvere ripari) expedicamenta 
pedagia ».

11 documento riassunto inette chiaramente in evidenza 
come la controversia finanziaria avesse profonde ripercus­
sioni commerciali; almeno secondo il punto di vista geno­
vese, per il quale il controllo economico doveva essere e- 
steso talmente da delimitare — sia pure in modo lato — 
la sfera d’ azione delle navi savonesi. Logica quindi la rea­
zione della città del Brandale, che comprendeva essere il 
pagamento delle gabelle non un fine, ma un mezzo di as­
soggettamento commerciale.

*# *
Data l’importanza della questione, è naturale che nu­

merosi siano i pareri sull’ argomento ; essi « grosso modo » 
possono essere distinti in due categorie : 1°) Consulta di 
giuristi che affrontano il problema neila sua interezza, po­
nendo premesse determinate scientificamente e da esse tra­
endo rigorosamente le conseguenze; 2°) Pareri non di mae­
stri del diritto, ma di uomini pratici che esaminano la con­
tesa non nel suo aspetto teorico, ma nelle sue concrete 
conseguenze, ^imitandosi per lo più a lumeggiarne solo 
qualche momento.

In questa seconda categoria devono essere posti i 
« Consulta » richiesti non dal Comune savonese, ma da 
privati cittadini (1), nei quali naturalmente sono risolti casi 
che, pur riferendosi alla questione finanziaria, hanno carat­
teristiche proprie.

Tra i pareri del primo tipo il più importante è senza 
dubbio quello che porla la firma di Bartolomeo Socino (2),
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parere che già abbiamo ricordato nei capitoli precedenti 
poiché costituisce un esame pressoché compiuto di tutte le 
questioni tra Genova e Savona.

L’eminente giurista, che divide il suo studio in otto 
parti, affronta il problema finanziario negli ultimi cinque 
capitoli, ponendo — secondo il metodo seguito nei « Con­
sulta » classici — dapprima la « propositio » ed esponendo 
poi con dovizia di dottrina la soluzione, che reputa debba 
essere accolta.

Per r importanza del parere penso sia bene riassu­
merlo il più fedelmente possibile :

« Quinta diliicultas oritur numquid Savonenses tene- 
antur sol vere gabellas vel di rictus imposi tas, vel taxas et 
exactiones que imponuntur prò armaiidis galeis seu trire- 
mibus in Janua vel alibi prò Comune Saone ».

Si premette che i savonesi per le Convenzioni del 1332 
sono esentati dal pagare a Genova qualsiasi tassa; e poi­
ché non è lecito modilicaie questa clausola delle Conven­
zioni, non possono i Genovesi stabilire nei loro statuti tasse 
a carico dei Savonesi, i quali non sono affatto loro sudditi.

Questa opinione trova conferma in decisioni di Bartolo, 
di Baldo, di Bartolomeo di Saliceto e di Floriano e in nu­
merose sentenze definitive.

« Sed oritur diliicultas quia Savonenses teneantur vir­
ane Capitulorum ad solvendum expedicarneata que vulga- 
nter dicuntur comerchia onde Januenses volunt quod teue- 
antur solvere dirictus asserendo quae sunt expedicamenta 
seu comerchia seu species eorum ».

Ma alla tesi genovese muove obbiezioni fondamentali 
lo S iradelia, che osserva che tra gabelle e « comerchia » 
non vi è solo una differenza di nomi, ma una differenza 
sostanziale, poiché le prime sono perpetue e i secondi 
temporanei, come pure e diverso nei due casi il tempo e il 
modo deir esazione.

A questo motivo per negare che i Genovesi possano 
imporre tasse a carico dei Savonesi si aggiunge che nelle 
Convenzioni 1’ obbligo per i Savonesi di pagare « comerchia 
et dirictus » è espresso con verbo al tempo presente, per.
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ciò si deve intendere che i Savonesi si impegnavano a pa­
gare per il presente e non per il futuro « quia in contrae- 
ti bus verba sirnpiiciter probata referenda sunt ad presens 
tempus ».

Falsa è poi l’interpretazione che dell’articolo delle 
Convenzioni danno i Genovesi, come se si trattasse di un 
impegno esplicito preso da Savona di pagare un’ imposi­
zione a Genova per 1' armamento di triremi, poiché tra la 
frase letterale delle Convenzioni « lacere esercitum et 
cavalcatum ad voluntatem Januensium » e la pretesa ge­
novese (« sol vere alias imponendas a Januensibus prò ar- 
mandis triremi bus ») vi sono grandi differenze « et ex di- 
versis non est bona illatio . ... • ».

Se si acceita l’interpretazione, genovese, diventa nullo 
il divieto di Genova di imporre tasse a Savona ; differente 
è invece il vero significato del patto.

I Savonesi si sono impegnati:
1°) A fare a proprie spese « exercitum et cavalcatane » 

a favore di Genova, quando Genova per conto suo però 
abbia armato 20 galee.

2°) Quando Savona costituisca una fiotta, Genova è te­
nuta ad inviarle galee e navi, onde i Savonesi hanno sole 
1’ obbligo dell’ armamento.

Rimane però dubbia f interpretazione sull’ estenzione 
da darsi alTimpegno Savonese di formare un’armata a fa­
vore di Genova.

Ora dall’ esame delle Convenzioni appare che la pro­
messa è vaga e incerta, nè in essa si precisa quale sia il 
numero di galee che i Savonesi devono impegnarsi ad ar­
mare.

E’ necessario perciò ricorrere ai principi! che reggono 
il diritto comune e risolvere il dubbio nel senso che i Sa­
vonesi non sono tenuti a costituire per Genova flotte ed 
eserciti « sine remuneratone », poiché essi, per quanto le­
gati a Genova da un « foedus inequale ». - non sono però 
sudditi, ma mantengono la propria libertà. Sarebbe quindi 
illogico che Savona non suddita fosse obbligata a fare ciò
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che neppure è tenuto a compiere il vassallo nei confronti . 
del feudatario.

. Contro questa opinione sta un parere di Baldo il quale 
afferma che se taluno si è obbligalo a fornire 1U0U uomini, 
nell’ impegno è compreso f obbligo di armarli e mantenerli.

Così analogamente giacché 1’ impegno di servire Geno­
va si configura come un onere personale, non potrebbero i 
singoli chiamati richiedere il pagamento del salario.

Rimane però una difficoltà : nelle Convenzioni si parla 
di un obbligo di « làcere exercitum »; ora è dubbio 
che cosa debba intendersi per esercito, poiché non si può 
certo pensare che Savona sia in condizioni da poter armare 
una legione (6666 uomini).

Si deve perciò concludere che « si aliquo casu Sao- 
nenses impedirentur, essent excusati et a missione hominum 
et a salariis........ ».

Altra difficoltà sorge sul valore da darsi alle Conven­
zioni del 1319; poiché si osserva che mentre le Conven­
zioni del 1332 e del 1357 sono state espressamente richia­
mate nei patti successivamente conclusi, non si fa alcun 
accenno dell’accordo del 1319.

In ogni modo il patto rimane valido nelle parti che 
non siano in contrasto cogli articoli delle Convenzioni suc­
cessive, poiché nelle Convenzioni posteriori non è dichiarato 
esplicitamente la sua inefficacia.

« Quinta difficultas otferlur nam in civitate Janue sunt 
magistratus seu offitiales compararum Sancii Georgi! • .... 
qui habent iurisdictionem super gabellis drictibus et simili- 
bus casibus ».

Le Convenzioni stabiliscono che nei casi in cui i Savo­
nesi possono essere citati di fronte a magistrati genovesi, 
giudice competente è esclusivamente il Reclor principalis 
od un suo vicario.

Sorge il problema se quando, i Savonesi siano stati \ 
vessati dai collettori delle gabelle debbano adire al « rector 
principalis » oppure all' ufficio dei protettori delle compere 
di San Giorgio.

La tesi Savonese sull’ argomento appare fondata ; essi
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osservano che « si omnes sunt judices electio est ipsorum 
qui agere volunt centra ipsos colleciores ».

Intatti Tarlicelo delle Convenzioni ha lo scopo di tute­
lare gii interessi dei Savonesi convenuti, ma esso da prov­
vedimento « in favorein » si muterebbe in provvedimento 
« in odium » se non fosse concesso ai Savonesi, come at­
tori, di adire ai magistrati, che essi reputano più adatti a 
risolvere le controversie.

« Sexta difficultas ori tur ex eo quia Januenses pre­
tendimi quod Saonenses teneantur deferre eorum rnerces 
Januam et ibi sol vere expedicamenta seu comerchia, Sao­
nenses auiem dicline quo I non sunt obligati eorum rnerces 
Januam deferre sed satis est quod Januam mittant ad sol- 
vendum dieta comerchia....... ».

La soluzione da darsi a questa difficoltà è chiara: i 
Savonesi non sono tenuti a portare le loro merci a Geno­
va, giacché i contraenti di una Convenzione non sono ob­
bligati se non per quanto esplicitamente è stato convenuto, 
e nei patti conclusi tra Genova e Savona non è scritto 
< quod Saonenses debeant deferre eorum rnerces Januam 
ut solvant comerchia........».

Obbiettano i Genovesi che nelle Convenzioni vi è un 
capitolo che dice « quod sicnt homines Janue navigant et 
se expediunt in Janua sic et Saonenses navigabunt et se 
expediènt in Janua et expedicamenta solvent....... ».

Ma T interpretazione che dell’ articolo danno i Genovesi 
non è esatta, poiché F articolo deve essere interpretato nel 
senso che quando i Savonesi portano le merci in Genova 
devono essere parificati ai Genovesi, senza che esso im­
ponga ai Savonesi l’obbligo di portare a Genova le loro 
merci.

« Septima difficultas ori tur ex eo quia Comune Janue 
jus suturi circa gabellas decretus et comerchia et similia 
trastulli in offitium Sancii Georgiy. Dubitatili' numquid hoc 
facere potuerint ignorantibus et inviti? Saonensibus ».

Si osserva prima di tinto che « non est dubium quod 
si su perfori tatem ex federe inequali acquisitane iransferre 
voluisset non posset uam superior et dominus non po-
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».

«

ammessa

» è

test jus quod habel in subditos in aliurn (ransferre ipsis 
invitis », come è confermato dalla Glossa e da Baldo. 
E questo è particolarmente vero per i Savonesi « qui non 
sunt subditi sed liberi inequali federe confederati ».

Come scrive Baldo « ista confederatio etiam si esset 
equalis si ve inequali foedere est species societatis..... »: 
ora la società è trasmissibile agli eredi.

Obbiettano j Genovesi che nelle Convenzioni non si fa 
parola del divieto di cedere il diritto di esigere le gabelle 
i « comerchia » e < di rictus », ma si osserva che l’inten­
zione dei contraenti il « Ibedus », era quella di mantenere 
la pace e tutte le questioni connesse con la principale de­
vono essere risolte in questo spirito.

In favore della tesi sostenuta vi è anche un punto della 
Glossa (de locatione et concìuctione), il quale dice che « si 
plures scolares simul conducunt domum non poi est unus 
qui recedit alium loco sui substituere quem licet catione 
conductionis posset - tamen prevalei ratio societatis que 
principaliter agebatur ».

Perciò si può concludere che « In casti nostro ex quo 
agebant principale™ confederationem contrahere cum certis 
pactis in illis servatur natura con federa tionis

Ciò è confermato dal latto che i Savonesi con traendo 
detta con federazione scelsero come altra parte contraente 
Genova, cosicché: « ista obbligalo » c « inherens et non 
separabilis ab ipsa comuni tate ».

Gli altri capitoli, poi. sono accessori nei confronti della 
Confederazione e devono essere regolati secondo la legge 
di questa, poiché tale fu l’intenzione dei Savonesi e < actus 
autem non obligat ultra intentionem ».

Obbiettano ancora i Genovesi che, ammessa pure la 
giustezza della tesi Savonese, in loro favore sia la prescri­
zione, ma a questo proposito, per quanto Soci no avverta di 
non essersi potuto formare un’ opinione precisa sull’ argo­
mento per mancanza di dati, si osserva:

1°; che la causa di tale prescrizione è discontinua, 
quindi sarebbe necessario che la prescrizione fosse tale che 
« in contrarili™ memoria non existit » ;



ritto « 
tolo).

Anche se poi, ciò che non è, fosse ammissibile la pre­
scrizione. si imporrebbe « restituito ratione juste ignoran­
te ».

« Gelava et ultima difficultas est an ex quo Januenses 
prò eorum parte non observaverunt nec observant dictas 
conventiones extorquendo gabellas dirictus expedicamenta 
taxas et colectas possi ni Saonenses ex parte eorum dictas 
conventiones non observare ».

La risposta non è dubbia: quando si stipula un patto» 
all’atto della conclusione sorge nei contraenti un diritto 
all’ « astio » a cui può ricorrere solo chi abbia adempiuto 
ai propri obblighi. Perciò i Savonesi, dopo, aver adempiuto 
ai propri impegni, hanno diritto di agire contro i Genovesi 
inadempienti.

11 Socino conclude il suo esame scusandosi di non aver 
potuto trattare 1’argomento con maggiore'ampiezza, ma si 
dichiara « sine libris et multis negotiis vexatus »: accetta 
perciò sull’argomento le conclusioni di Cristoforo Stradella.

Il « Consulto » del grande giurista lombardo ci dà 
un’esatta idea della questione finanziaria nei suoi più im­
portanti aspetti; l’esame è compiuto con profondo spirito 
logico, anche se talvolta, per difendere la propria opinione. 

. il Socino abusa della sua non comune capacità dialettica e 
si rivqla piuttosto un abile sofista che un giudice impar­
ziale.

La sua posizione d’ altra parte, si può dire a sua di­
scolpa, non é quella dell'arbitro, ma di avvocato dei Savo­
nesi ; logico quindi che egli difenda con tutti i mezzi a 
propria disposizione la causa dei suoi protetti.

Le conclusioni a cui giunge non sono tutte convin- . 
centi; particolarmente nella prima parte (quarta difficultas) 
le lunghe disquisizioni sull’interpretazione da darsi alla let­
tera delle Convenzioni (tacere exercitum et cavalcatami non
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’2°) e necessario che quando gli ufficiali della Com­
pagnia di San Giorgio riscossero la gabella dei Savones.i 
questi fossero stati consapevoli del trasferimento del di­

quia patientia ad versa rii est quasi possessio » (Bar-
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riescono affatto a renderci persuasi della giustizia della tesi 
Savonese.

Nella seconda parte invece il ragionamento è concate­
nato con più rigorosa logicità e, accettate le premesse di 
risolvere un conflitto di enti sovrani su basi strettamente 
privat istiche, le conclusioni potrebbero anche essere sotto- 
scritte da un giurista moderno.

Particolarmente interessanti, dal punto di vista del di­
ritto, sono le osservazioni sul concetto di società e sull’ in­
tenzione delle pa»*ti contraenti, che ha valore decisivo per 
F interpretazione del patto conti atto ; leggendo queste pa­
gine le lotte tra Genova e Savona, che costituiscono il mo­
tivo del consulto, scompaiono, e rimangono in piena luce 
di fronte a noi i principi giuridici di una sorprendente 
modernità.

Le ragioni addotte dal Socino a sostegno della propria 
tesi sono riprese- quasi integralmente dagli altri giuristi, 
che affrontano la questione della sovranità da un punto di 
vista teorico, per quanto non. sempre le conclusioni siano 
eguali.

Cosi, ad esempio, Lancillotto Polito, pure negando che 
i Genovesi possano imporre nuove gabelle ai Savonesi : 
I) perchè i Savonesi « recognoscerunt superiorem » e non 
possono quindi imporre dazi a loro piacimento; li) perchè 
i Savonesi per i privilegi imperiali e per gli articoli delle 
Convenzioni sono stati dichiarati immuni da ogni onere fi­
nanziario, ammette implicitamente la liceità delle pretese 
genovesi a proposito dei comerchi e dei pedagia.

Egli infatti nei!’ ultima parte deh suo consulto (nella 
prima parte si osserva che la discussione in fondo è vana 
poiché ormai le Convenzioni sono state annullate dalla sen­
tenza della Sacra Rota) pone, sia pure- come presupposto, 
resistenza per i Savonesi dell’obbligo di pagare gli expe 
dicamenta e ricerca la risoluzione dei problemi che da ciò 
derivano :

1°J In quali pena debbano incorrere i Savonesi ina­
dempienti.
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expe-
dicamenla »
contro Savona.

Sulla scoria di ciò che sull’argomento hanno scritto i 
migliori giuristi, ed in particolare Bartolo, si risponde di 
no, poiché il doge di Genova non è giudice competente per 
concedere rappresaglie.

La differenza che intercorre tra il consulto del Socino 
e quello del Polito (differenza in realtà più apparente che 
sostanziale, poiché nessuna pratica diversità vi è tra il ne­
gare che un’obbligazione esista e T ammetterne invece l'e-

*

Alcuni do*tori scrivono che giacché i Savonesi sono 
parificati ai Genovesi, essi devono incorrere nelle stesse 
pene a cui sono sottoposti i Genovesi. Ma ciò non è esatto, 
poiché « pena supplenda non est nisi specialiter sit appo­
sita ».

Si deve invece concludere che, anche ammesso che 
siano i Savonesi tenuti a pagare ai Genovesi gli expedica- 
menia, contro gli inadempienti non esiste alcuna sanzione 
« quod ista sii mera obbligatio non autem mixla dandi et 
faciendi ut volunt; nam quod sit mixta ego quidem 
non aspicio, alii circumspectores viderint.........».

2°) Ci tale debba essere il giudice competente.
Questo non può essere il doge di Genova nè altro ma­

gistrato genovese, poiché non è lecito al reo seguire il 
foro d 11’attore, ma all’attore seguire il foro del reo.

Giudici competenti dovrebbero essere i magistrati Sa­
vonesi, come è stato deciso da alcuni giuristi, ma, qualora 
si ebbiottasse che costoro non possono essere giudici im­
parziali in causa propria, si può concludere, come già si è 
detto prima, che i Genovesi « adeant Imperatorem huius 
rei Judicem competentem ut supra conclusum est inter istos 
populos et subiectos ».

3°) Se la comunità debba rispondere per le azioni 
dei singoli.

Si risponde di no, a meno che non vi sia da parte 
della Comunità un’esplicita promessa di impegnarsi per i 
singoli cittadini.

4°/ Se nel caso che i cittadini non paghino
possano i Genovesi agire con rappresaglia
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(1) Vedi doc. N. 14.

1 «Consulta» sulla questione finanziaria, che, come ho detto, 
appartengono alla seconda categoria, affrontano generalmente 
il problema da un punto di vista pratico e, rifuggendo da 
ogni disquisizione teorica, si preoccupano sopràiutto di esa­
minare ed interpretare, talvolta con mirabile acutezza di 
ragionamento, gli articoli delle Convenzioni.

Il loro interesse, sia pure, per ovvi motivi, più limi­
tato e circoscritto, è però sempre notevole, poiché attraverso 
essi ci è reso possibile conoscere quale fosse, almeno secon­
do la tesi savonese, lo spirito dei patti esistenti tra le due 
città liguri e non vi è chi non riconosca che più della 
fredda dizione di una norma legislativa importa allo storico 
conoscere quale fosse il preciso significato delle parole in

sistenza, senza però che la sua esecuzione possa essere 
coattivamente imposta), trova la sua spiegazione nel diverso 
momento storico in cui i due pareri sono stati compilati : 
mentre infatti il giurista lombardo scriveva alla fine del 
secolo XV (1495) quando fondate apparivano per Savona le 
speranze di ottenere una piena autonomia con l’appoggio 
delle armi francesi, il Polito invece manifestò la sua opi­
nione quando, fallito anche il tentativo di mediazione pa­
pale, Tunica possibilità rimasta al comune Savonese era 
quella di giungere ad un accordo con il Comune rivale.

Questi due, che ho riassunto, sono i più importanti tra 
i Consulta che affrontano la questione finanziaria da un 
punto di vista generale; gli altri che vi sono sull’argo­
mento (il più notevole tra essi è quello che porta la firma 
di Francesco Curti) (1) non hanno alcun pregio di origina­
lità e comunemente si limitano ad affermare che Savona è 
immune da ogni obbligo finanziario nei confronti di Geno­
va, senza però provare in alcun modo la loro affermazione.

* * *
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quel determinato periodo storico e quali scopi si volessero 
per mozzo di esse raggiungere. .

Il prototipo di questi « Consulta » è un parere legale 
senza data nè firma : « Juris allegationes prò Comuni Saone 
con tra intentionem Ambroxii Senareghe » (!)

Il documento non offre alcun pregio formale, nè rivela 
nel suo anonimo autore dovizia di dottrina: ha però il 
merito di essere chiaro e di esaminare realisticamente il 
problema. Le conclusioni che presenta sono ispirate ad 
un profondo buon senso e risultano più convincenti di altre 
che, suffragale dall’alta opinione di Bartolo o di Baldo, 
sembrano però dimenticare nelle disquisizioni accademiche 
il caso concreto che devono risolvere.

La questoue che le « Juris allegationes » 
è la questione finanziaria nel suo complesso, ma solo 
punto di essa: se i Savonesi siano tenuti, a 
pani in vigore, a pagare a Genova gli « 
e la gabella « rippe ».

La risposta è molto precisa e rigorosamente motivata. 
Sul primo punto si osserva che non possono i Savonesi 
esimersi dal pagare gli « expedicamenla », poiché essi sono 
bensì per l’art. 8 dai patti esentati dagli oneri personali, 
ma questa esenzione non si estende alle merci da essi tras­
portate. D’altra parte ciò si desume/anche dal cap. 7 nel 
quale si logge che i Savonesi : « navigant et se expediunt 
sicut Januenses » e sono quindi tenuti ad adempiere a tutti 
gli obblighi a cui devono sottostare i genovesi.

Per ciò che riguarda invece « introitus rippe», piena­
mente ragione hanno i cittadini del Brandale di rifiutale il 
pagamento poiché nella Convenziono è espressamente affer­
mato che il Comune genovese non imporrà nè direttamente 
nè indirettamente alcuna gabella sul Comune savonese.

Nell’ ultima parte delle « Juris allegationes » ci si do­
manda se, qualora i « duganery » vessino, contro la tassativa 
disposizione di legge, i mercanti savonesi, debbano questi 
agire contro la Compagnia di S. Giorgio o contro il Go­
verno della Repubblica.

affrontano non 
un 

norma dei 
expedicamenta »
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(4) Ved. doc. n. 3.

Si risponde che la responsabilità ricade sul Comune 
per due ordini di motivi :

1°) poiché i « duganery > sostengono di agire in ese­
cuzione di ordini ricevuti dal Comune;

2°) poiché nella Convenzione é scritto che nessuna sin­
gola persona deve esigere dai Savonesi pedaggi; derogando 
quindi un genovese e questo divieto, la Repubblica incorre 
nella pena prevista dai patti.

Si afferma cosi in modo esplicito la responsabilità dello 
Stato per l’illecito commesso da un suo cittadino; principio 
non certo pacifico nel diritto rinascimentale e che penso 
abbia origini privatistiche.

L’anonimo autore delle Juris allegaliones evidente­
mente equipara il Comune ad una società commerciale al­
meno agli effetti delle conseguenze giuridiche, e ne sostiene 
la responsabilità per lo stesso principio secondo il quale 
una società deve rispondere delle azioni di un socio.

Esamina la questione finanziaria da un punto di vista 
pratico — prescindendo da sottili argomentazioni giuridi­
che — anche Lancillotto Galiaula nel Consulto approvato da 
Giasone del Mayno e che già ho più volte ricordato (1).

Anche questo giurista non esamina il problema in tutta 
la sua ampiezza, ma si limita a considerare se possano le­
galmente i Genovesi per mezzo di un decreto imporre nuo­
ve gabelle sulla navigazione savonese.

La risposta è negativa, prima di tutto a norma delle 
Convenzioni, le quali stabiliscono debbano essere osservati 
dai Savonesi solo i decreti che siano stati emessi « genera­
li ter > e siano applicabili anche a Genova (ciò che non si 
verifica nel caso concreto), poi perchè i decreti devono ri­
guardare non solo l’ utilità di Genova, ma anche quella di 
Savona. Non solo, ma i termini della Convenzione devono 
essere interpretati « slricto sensu », come appare dai 
testi citati a ubi elleganter dici tur quod unum verbum po- 
test capi in suo genere ». Ora non può intendersi come
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decreto in senso proprio un ordine che completi e modifichi 
una situazione preesistente; dal che deriva « qùod ordinem 
de quo agi tur non dicitur continere proprium et verum 
decretum et sic non dicitur continere decretum de quo lo- 
quuntur conventiones cum 
prohibeat, sed modifìcatur 
partes........ ».

Confermano le osservazioni precedenti gli articoli della 
Convenzione che dichiarano essere esenti i Savonesi dal pa­
gamento di gabelle ; se il decreto in questione fosse legit­
timo, sarebbe possibile per i Genovesi superare la lettera 
della legge agendo in via indiretta. Tale tesi' non è nuova, 
ma è stata sostenuta dagli stessi Genovesi quando i Vene­
ziani pretendevano di imporre gabelle più forti di quelle 
esistenti sulle navi genovesi che facevano sosta nel loro 
porto.

Da un punto di vista generale si osserva che le 
munita che hanno « merum et mixtum imperium non ha- 
bent potestatem imponendi nova vectigalia sine expressa li­
cenza Imperatoris ».

11 parere del Gabaula rientra solo parzialmente in 
quella che ho definito essere la seconda categoria dei con­
sulti sulla questione finanziaria; infatti se l’argomento è 
circoscritto e la conclusione basata essenzialmente sull’in­
terpretazione delle convenzioni, le argomentazioni dell’au­
tore rivelano una profonda preparazione e la capaciti di 
risalire dal particolare al generale.

Molto più vicino invece, per forma e contenuto, alle 
« Juris allegationes » è il consulto di Vadino Gambara- 
na (1) che costituisce una chiaro ed esauriente esame della 
contesa vertente tra Savona e i « Duganery ».

li parere è molto più importante per la esposizione 
dei fatti e per la loro analisi, che per originalità di argo­
mentazioni giuridiche, anzi si potrebbe quasi dire che que­
ste mancano totalmente; tanto che si può fondatamente
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ritenere (e la supposizione è suffragata dalla forma del do­
cumento) che si traiti di un consiglio di natura stretta- 
mente privata, piuttosto che di un Consulto ufficialmente 
richiesto da parte del Comune Savonese.

11 Gambarana esamina dapprima la tesi dei Genovesi i 
quali vollero provare :

I) che per consuetudine i Savonesi 
Janua raubara suam » ;

li) che già in epoche passate i « duganery » < 
Savonesi ad < expediendum raubas suas in Janua

III) che già in epoche passate i « duganery » 
Tono loro incaricati a riscuotere gabelle in Savona.

Nega però il giurista che le prove addotte dalla Re­
pubblica di San Giorgio a sostegno del proprio punto di 
vista siano accoglibili.

Prima di tutto per vizio estrinseco, poiché i testi che 
deposero a favore dei « duganery » erano il primo ed il 
terzo stipendiati dagli stessi « duganery » (perciò la loro 
deposizione non ha alcun valore, analogamente a ciò che 
avviene per la deposizione di servi nei riguardi dei pa­
droni) ed il secondo non depose su cosa direttamente cono­
sciuta, ma su cosa appresa per cognizione indiretta.

Poi perchè le deposizioni, anche ammesso che fossero 
valide, sono tra di loro contradditorie e da una loro retta 
interpretazione appare « non esse probatum aliquid per 
ipsos testes in favorem ipsorum duganiorum sed magis 
contra ipsos ».

Nella seconda parte del suo Consulto il Gambarana e- 
samina le testimonianze rese a favore di Savona e ricono­
sce che sono pienamente degne di fede.

In esse si prova :
I) non essere soliti i Savonesi pagare « expedicamenta » 

a Genova ;
II) non furono mai i Savonesi negli ultimi quindici 

anni citati a Genova affinchè pagassero gli introiti per le 
proprie merci ;

III) negli ultimi anni nessun Savonese fu costretto a 
portare a Genova le proprie merci ;
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IV) se alcuni Savonesi pagarono « expedicamenta » a 
Genova (e dai libri prodotti in giudizio dai « duganery », ri­
sulta che solo cinque navi, dal 1400 circa, pagarono questa 
gabella, di oltre cento, che nello stesso periodo di tempo 
lasciarono il porto di Savona), ciò essi fecero < sua sponte » 
senza alcuna pressione estranea.

Le risultanze processuali corrispondono pienamente agli 
articoli delle Convenzioni sull’argomento, che stabiliscono 
non debbano i Savonesi pagare alcun diritto a Genova per 
nessun motivo, come è stato riconosciuto dallo stesso « rec- 
tor principalis » di Genova che, in esecuzione delle precise 
norme di legge, ha più volte comandato ai « duganery » 
di lasciare trasportare liberamente da ^Genova a Savona le 
merci savonesi.

Si può quindi concludere che le pretese genovesi de­
vono essere respinte :

1°) per mancanza di prove da parte genovese;
2°) per le prove addotte in proprio favore dai Savonesi;
3°) per gli articoli della Convenzione.
A ciò si aggiunge che se anche fossero le pretese ge­

novesi meritevoli di un esame, esse non potrebbero mai 
essere presentate al Magistrato di Genova, poiché questo, 
per i patii in vigore, non ha alcun potere di citare davanti 
a sé i cittadini del Brandale.

Il Consulto di Vadino Gambarana, che ho riassunto 
nelle sue linee principali, fu molto probabilmente compilato 
per controbattere un’azione giudiziaria promossa dai « du­
ganery >; questo spiega il lungo esame dei fatti e delle te­
stimonianze e la concisa esposizione della tesi giuridica 
sostenuta. Lo sfoggio di dottrina è del tulio tralascialo e 
si rivela essere T autore uno spirito essenzialmente pratico.

Le conclusioni sono però enunciate in modo convin­
cente ed appaiono frutto di un ragionamento logicamente 
concatenato.

Di Vadino Gambarana esiste, sempre sulla questione 
finanziaria, un secondo consulto (1) che riguarda anch’esso
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(1) Ved. due. n. 17.

un aspetto particolare della questione e che presenta le stes­
se caratteristiche formali e sostanziali del parerci suesposto; 
anche le conclusioni sono identiche nei due ca<i : a norma 
delle Convenzioni non sono tenuti i Savonesi ad alcun one­
re finanziario nei confronti della metropoli.

Accanto ai veri e proprii pareri legali (e si è già osser­
vato che quelli che portano la firma del Gambarana solo 
formalmente possono essere posti in questa categoria) vi 
sono nell'Archivio di Savona altri due documenti che con­
cernono i rapporti economici tra le due città liguri ; mol­
to interessanti poiché costituiscono un’esposizione del punto 
di vista Savonese.

Nel primo Consulto (1) l'anonimo autore si propone tre 
quesiti :

1°) Se i Savonesi debbano, a norma delle Convenzioni, 
pagare gabelle a Genova ;

II) Se i decreti in materia finanziaria emessi dal 
mune genovese abbiano applicazione in Savonaj

III) Se le merci savonesi possano essere confiscate da 
Genova, qualora coloro che ne sono proprietari si rifiutino 
di pagare le gabelle.

Alla prima domanda si risponde che i’ Savonesi non 
sono tenuti a pagare a Genova altra gabella eccetto < ex- 

‘ pedicamenta denary maris », a norma dell’articolo delle Con­
venzioni che recita : « Et sic homines Janue navigant et se 
expediunt in Janna sic et Saonenses navigabunt et se expe- 
dient.in Janua et expedicamenta solvent ».

I Savonesi non sono tenuti al pagamento di altre ga­
belle per una duplice ragione :

1°) poiché i Savonesi non sono sudditi del Comune Ge­
novese, ma convenzionati ;

2°) poiché nelle Convenzioni si afferma esplicitamente 
che i Savonesi non sono tenuti a pagare a Genova altre 
gabelle eccetto « expedicamenta denary maris ».



Minori motivi di interesse presenta il secondo con­
sulto, anche perchè invece di limitarsi come il primo allo 
studio di un punto particolare, affronta Pesame dei rap­
porti tra le due città liguri in tutta la loro complessità, 
senza alcuna argomentazione originale, ma riportando per-
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La risposta alla prima domanda si conchinde con un 
esame delle varie specie di gabelle in vigore in Genova : 

1°) gabelle a carico esclusivamente dei naviganti;
2°j gabelle a carico esclusivamente dei non naviganti; 
3°) gabelle a carico dei naviganti e dei non naviganti. 
A norma delle Convenzioni rettamente interpretate i 

Savonesi sono tenuti solamente al pagamento delle gabelle 
a carico dei navigati (expedicamenta denary maris).

Rispetto al secondo dubbio si osserva che la sua riso­
luzione dipende dall’esame della validità o meno per Savo­
na dei decreti emessi dà Genova. Ora, a norma delle Con­
venzioni, il comune di Savona gode di libera giurisdizione 
e contro di questo non vale osservare che i Savonesi si 
sono impegnati di rispettare i decreti genovesi, poiché sa­
rebbe evidentemente assurdo che i Savonesi fossero tenuti 
ad eseguire un decreto genovese che impedisse loro di abi­
tare la propria città e di portarvi frumento ; più retta- 
mente si deve concludere che i Savonesi sono tenuti a ri­
spettare soltanto i decreti che abbiano valore « genera- 
liter ». '

Alla terza domanda si risponde che i Savonesi qualora 
non paghino le gabelle non possono venire puniti con la 
confisca delle merci per tre motivi :

1°) poiché, come si è letto precedentemente, essi non 
sono tenuti a pagare alcuna gabella eccetto « expedica­
menta mari» ;

2°) poiché non essendo i Savonesi sudditi di Genova, 
ma con essa convenzionati, non sono soggetti alla legisla­
zione penale genovese;

3°) poiché i Savonesi non conoscevano i decreti geno­
vesi e non conoscendoli, come nota Bartolo, non erano te­
nuti ad osservarli.
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foltamente l’opinione degli altri giuristi che avevano pre­
cedentemente trattato lo stesso argomento.

11 problema finanziario è considerato nell'ultima parte 
del Consulto; l’autore conclude che i Genovesi non possono 
imporre a Savona nuove gabelle al di fuor di quelle già 
esistenti quando furono stipulate le Convenzioni : da questo 
divieto sono esclusi gli oneri a cui sono assoggettati i na­
viganti, i quali devono godere dello stesso trattamento dei 
genovesi.

le discussioni sulla 
resa dai delegali di

caso particolare, 
comunemente dà un giudizio intorno ad azioni di cittadini 
privali, che solo indirettamente interessano i comuni con­
tendenti: il riassumerli fedelmente, come si è tentato di fare 
per i Consulti precedenti, darebbe al nostro studio un ca­
rattere troppo frammentario, senza che fosse possibile rag­
giungere risultali apprezzabili per la scarsa importanza di 
questi pareri, troppo legati al contingente ed al transitorio 
perchè meritino di essere tratti alla luce dall’ombra degli 
Archivi, dove da secoli si trovano.

Mi limiterò pertanto a ricordare solo due di essi e 
precisamente il « Consilium quattuor doctorum Bononie prò 
Comuni Saone » che, unico tra tutti, ha come suo oggetto 
la risoluzione di una controversia territoriale vertente tra 
Genova e Savona e per la sua perfezione formale e per la

La questione territoriale e 
validità della sentenza 
Nicolò Piccinino.

Mentre facile è stato delineare, almeno nei loro carat­
teri essenziali, le questioni di sovranità, di procedura e di. 
finanza, quali si presentano ai giuristi, chiamati a risol­
verle, poiché si trattava di problemi oggetto di numerosi 
Consulti emanali in epoche diverse, costituisce invece com­
pito improbo, ed in gran parte ineseguibile, l’inquadrare 
in categorie ben definite gli altri pareri legali che esistono 
nell’Archivio di Savona.

Ognuno di essi infatti affronta un



(1) Ved. doc- n. 2.

69
fama dei suoi compilatori può essere considerato come il 
prototipo di parere legale, ed un Consulto giuridico sul­
la validità o meno della sentenze rese da Nicolò Piccinino.

La questione territoriale non ha, a differenza di quan­
to apparentemente potrebbe sembrare, grande importanza, 
poiché Genova non si proponeva di estendere il proprio 
territorio, ma si preoccupava sopratutto di tutelare la pro­
pria espansione commerciale, mentre Savona non aveva 
certo la possibilità di avanzare pretese, nei confronti della 
metropoli.

Nel parere che porta la firma di Bartolomeo Saliceto 
(uno dei più grandi giuristi della scuola bolognese), di Ja- 
cobó de l’ssolani, di Giovanni deCanetulo, e di Floriano de 
Sancto Petro (1) si affronta la questione a chi appartenga le­
gittimamente il borgo di Quiliano; la conclusione, alla quale i 
giuristi pervengono dopo un accurato esame della situazione 
da un punto di vista storico e giuridico è pienamente fa­
vorevole a Savona, poiché dopo l’attenta analisi delle ragioni, 
addotte a sostegno della propiia tesi dalle due parti in 
lotta, « patet rationes et allegationes  per Comune 
Saune forciores et validiores esse in iure ».

11 parere di Bartolomeo Saliceto è molto importante, 
più che per l’argomento in esso trattato, per la sua per­
fezione formale ; esso infatti è compilato secondo lo stile 
classico dei Consulti di Bartolo e di Baldo, stile che invano 
si ricerca negli altri pareri conservati nell’Archivio Sa­
vonese.

Dapprima vi è la < propositi© > :. esposizione dello 
scopo che i giuristi si propongono di raggiungere; vi è poi 
l’esame storico della situazione, l’analisi e la critica delle 
ragioni addotte dalle parti in causa ed infine la conclusione 
che non appare forzata, ma alla quale si giunge logica­
mente attraverso un ragionamento ben coordinato.

11 Saliceto (e parlo di lui solo poiché senza dubbio suo 
è il merito principale del Consulto) n->n abusa affatto nel
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parere delia non comune abilità dialettica, ma sembra ricer­
care veramente, al di sopra degli interessi delle parti con­
tendenti, una verità oggettiva.

Nel parere da lui compilato non è alcuna traccia dei 
sofismi, cosi frequenti nei Consulti posteriori, ma è invece 
rigorosamente seguilo il metodo storico : l’esposizione del 
punto di vista genovese è compiuta obbiettivamente e la 
critica non è semplicemente critica formale, basata sul si­
gnificato delle parole, ma critica appoggiata ad una docu­
mentazione inoppugnabile.

Per questo il < 
nie »,

Consilium quattuor doctorum Bollo­
se non ha la eleganza di altri Consulti, che erano 

tutti un susseguirsi di brillanti argomentazioni talvolta para­
dossali, ma sempre esposte con un’abilità dialettica tale da 
posporre spesso la sostanza alla forma, risulta degli altri 
ben più convincente, poiché costruito non sulla sabbia di 
scintillanti sofismi, ma sulla roccia di precise prove.

Diverso è il carattere del parere legale sulla validità 
della sentenza di Nicolò Piccinino (1) ; in esso infatti non si 
nota alcun particolare pregio formale, ma è importante 
invece l’argomento trattato, per quanto circoscritto.

11 Consulto verte sui seguenti due punti :
l°j sulla validità della recusazione opposta dal Sindico 

di Savona alla commissione ducale ;
2°) sulla dichiarazione di Nicolò Piccinino che sostiene 

essere valida la nomina dei delegati ducali stessi.
Sul 'primo punto si osserva che quattro sono le ragio­

ni sulle quali si basano i Savonesi :
1°) Legittima suspicione per la scelta del luogo del 

giudizio, e questa ragione è pienamente valida poiché Geno­
va è territorio avversario e da ciò deriva una logica pres­
sione sui giudici ; /

11°) li giudice eletto dal Piccinino è incompetente per­
chè illeterato e ignorante di leggi, e a questo proposito no­
ta la glossa che la elezione di un giudice di tal fatta è nulla;
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oggi

Gli ultimi pareri giuridici conservati nell’Archivio di 
Savona, sono stati compilati al principio del secolo XVI; 
dopo questa data non vi è più alcun documento ufficiale, 
ma i Savonesi espressero ancora per qualche anno la loro 
indomita fierezza con le « Proteste segrete ».

Poi, verso la metà del 1500, più nulla. Solo rimasero 
nei secoli, imperitura testimonianza della fede con cui i 
nostri antichi seppero difendere la loro libertà, non tanto 
con le armi, ma anche con il diritto, i Consulti di giu­
risti famosi — un tempo speranza di vittoria 
ricordo di un’epoca gloriosa per Savona.

Ili0) L’essere i Savonesi citati a Genova senza che 
dalla commissione ducale siano espressamente ricordate le 
norme della Convenzione e i privilegi concessi ai Savonesi 
di fruire di propria e libera giurisdizione ;

IV0) Perciò in base ai n* 1, 2, 3, appare pienamente 
legittima e fondata la recitazione genovese.

Sul secondo e principale dubbio si osserva: che Nicolò 
Piccinino non poteva delegare altri in sua vece, poiché 
solo il Papa ed i principi hanno il potere di delegare. Non 
solo, ma il Piccinino era stato scelto come giudice per sue 
qualità particolari e per capacità personale e quindi logica­
mente non era ammissibile che egli affidasse ad altri il 
giudizio.

Ammessa pure d’altra parte lil che non è per i mo­
tivi suesposti) la validità della delegazione, i delegati non 
potevano, secondo ciò che esplicitamente afferma la glossa, 
giudicare « summarie et de plano » seguendo una proce­
dura straordinaria, ma bensì dovevano uniformarsi alla 
procedura ordinaria sotto pena di nullità del loro giudizio.

*
* *
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DOC. N. 5 — Consulto legale firmato da parecchi giureconsulti circa 
le Convenzioni fra Genova e Savona.

Il documento consta di 18 fogli più 4 fogli bianchi 
firma di Bartolomeo Soci no - Giovanni de Guidi 
chius de Detis. (L* autenticità dolio firmo ó comprovata dal 
sigillo dei giureconsulti).

DOC. N. 6 — « Consilium Magnifici Domini Philippi Decy prò co ina­
ni tate Saone ».

Il documento consta di 7 fogli più uno bianco e porta le firme 
di < Philippus Decius, Mediolanensis » consigliere del re di 
Francia e professore di diritto civile nello studio Pisano « re-

e porta la
Hormamo-

DOC. N. 3 — « Consilium Domini Lancellotti Galeaula », approvato 
da Giasone del Mayno. Senza data. Consta di 12 fogli più al­
cuni bianchi, più 2 fogli in appendice.

DOC. N. 4 — Parere del Dott. Vadino Gambarana sulla questiono 
delle gabelle. (Pro immnnitate Saonensium a gabellis Janue).

Il documento consta di 4 fogli e porta la firma di Vadino Gam­
barana e la data 1413.

DOC. N. 1 — « Quedam Consilia quatnor doctorum Bononio in favorem 
Coniunis Saone super conventionibus vigentibus inter Comunem 
Janue et Comunem Saone lecta et redacta in favorem dicti 
Comunis Saone

Il documento manca di data (14,.. ) e consta di due fogli e 
mezzo ; è firmato da Bartolomeo do’ Saliceto - Floriano de 
Sancto Pietro - Jacopo de Yssolanis - Johannes Chanetellus.

DOC. N. 2 — « Consilium pentissi morum doctorum in favorem Co­
munis Saone quod cast rum et vallis Quìlliani spectet ad dic- 
tum Comune ».

11 documento porta la data del Luglio 1404. Consta di 6 fogli 
di pergamena più due bianchi: ò firmato da Bartolomeo’di Sa­
liceto - Floriano de Sancto Pietro - Jacobus de Yssolanis - 
Johannes Chanetullus.
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di Stefano

DOC. N. IO — Parere legale in favore di Pietro Del Forno. »
Copia di documento non pervenutoci - senza data e senza firma - 

consta di due fogli.

DOC. N. 7 — « Consilium in favorcm Saonensium super intellectum 
Conventionum anni 1251 ».

Il documento consta di 7 pagine e porta la firma 
de Bossi ed il suo sigillo.

(La lettura del Consulto è resa difficile dallo cattive condizioni 
del documento).

DOC. N. 8 — Consulto del Dott. Lancilotto Polito di Siena sulle 
Convenzioni fra Savona e Genova.

(Consilium D. Lanceloti de Senis supra questionibus infrascriptis). 
Manca la data.

Il documento consta di 12 fogli - ò scritto molto chiaramente - 
porta la firma del Polito, la cui autenticità è confermata dal­
l'esistenza di un sigillo molto ben conservato.

DOC. N. 9 — « In causa sententiae Nicolai Piccinini ».
(Da mano di tardo annotatore è segnato « contro la sentenza di 

Niccolò Piccinino 1430) ».
Il documento consta di un solo foglio scritto molto fittamente su 

due colonne ed appare per la sua forma e per la mancanza 
di firma e di bolli essere evidentemente una copia di un ori­
ginale non pervenutoci.

DOC. N. 11 — Parere legale contro la sentenza di Nicolò Piccinino 
- Copia di documento non pervenutoci - senza data e senza 
firma. Consta di 2 fogli.

DOC. N. 12 — Consulto legale sull’ interpretazione di un capitolo 
della Convenzione con Genova.

Il documento manca di data. Un tardo annotatore ha segnato a 
margine « secolo XV », consta di due fogli.

DOC. N. 13 — Consulto legale sulle Convenzioni del 1251 tra Ge­
nova o Savona.

Il documento consta di 8 facciate, la firma non è ben decifrabile 
(Laurentius ?) o vi è traccia del sigillo.

staurato dalla repubblica fiorentina», la cui autenticità è com­
provata da un sigillo a secco meravigliosamente conservato. 
Manca di data.
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DOC. N. 18 — Il documento consta di quattro fogli (di cui uno in­
teramente bianco) e di quattro facciate e mezzo scritto. Manca 
di firma e di data e ha 1’ aspetto di appunti legali piuttosto 
che di vero e proprio parere. E' da notarsi che appare scritto 
da quattro mani diverse. A tergo un tardo annotatore ha se 
gnato : « Circa le Convenzioni con Genova, parerò legale ».

DOC. N. 17 — Il documento consta di due fogli con tre facciate 
scritte ; a tergo è segnato (presumibilmente dalla stessa mano 
del compilatore) : « Quaedam allegata super Conventionibus ». 
Manca la firma e dal contesto del documento appare trattarsi 
più che di un vero e proprio parere giuridico di appunti per 
un parere giuridico.

DOC. N. 14 — Consulto legalo sullo Convenzioni del 1251.
« Consultino Magnifici Domini Francisci Curty prò Comuni 

Saono ».
Il documento, in perfetto stato di conservazione, consta di 32 

facciate scritte o di un foglio bianco.
L’ autenticità del documento ò convalidata dalla firma e dal bollo 

in ceralacca rossa.

DOC. N. 19 — Il documento consta di due fogli con una facciata e 
mezza coperta da minutissima scrittura. Tardo annotatore ha 
segnato a tergo: « 1416 gen. Parere legalo di Vadino Gam- 
barana‘^nlle Convenzioni con Genova ».

DOC. N. 20 — Il documento consta di due fogli con tre facciate 
scritte interamente. Tardo annotatore ha segnato a tergo: « 1431.

• Consulto legalo sulla causa Savona - Genova ». Manca la firma 
e la data.

DOC. N. 15 — Il documento consta di 20 facciate delle quali 15 
sono scritte.

« Juris al legationes prò Comuni Saone con tra intentionos Am- 
brogii Senarega ».

Un tardo annotatore ha segnato a margine « Consìgli legali sul 
diritto di Genova contro Ambrogio Senarega circa i gabellotti 
di Genova ». Il documento è privo di data e di firma.

DOC. N. 16 — Il documento consta di duo fogli con due facciate 
scritte; porta la firma di Vadino Gambarana. Un tardo chio­
satore ha annotato a tergo : « gennaio 1416. Parere legalo di 
Vadino Gambarana sulle Convenzioni con Genova ».



La famiglia GAVOTTI

LA PREISTORIA E LO SVILUPPO

1150 - 1550

PER

NICOLÒ &A V O TTI









un legame 
è che un 

di obbligo

La storia di una famiglia, - per quanto illustre, 
interessa soltanto i viventi che appartengono a quella: 
ma sarebbe anche troppo poco importante, se dovesse 
servire unicamente per la vanagloria di qualcuno dei 
componenti.

Il solo orgoglio compatibile nell’ uomo è quello 
che deriva dalle proprie azioni e non da quelle degli 
altri.

L’appartenere ad una famiglia che si é nobili­
tata nel passato per le azioni compiute da quelli che 
ne hanno portato il nome, è sotto un certo aspetto 
un attributo di inferiorità, poiché costituisce 
alla tradizione la quale in sostanza non 
codice di inibizioni ' degli atti volgari e 
degli atti di bene.

Sia dunque ben chiaro anche per chi non voglia 
intendere che io ho raccolto questi appunti sulla mia 
famiglia non perché diano origine a vanterie con 
estranei ma ad intime proibizioni o impliciti sproni.

Nicolò di Giuseppe di Nicolò
Savona, 1942





I.
La Preistoria.

Trovo scritto nel ' « Lessona > che in Toscana vien 
chiamato Gavotta un pesce —- il pesce Capone — che non 
è il nostro Cappone. Questa attinenza del nostro cognome 
ad idee mangerecce, come si volesse distinguere gente 
robusta e di sano appetito, cui piace di farsi delle 
scorpacciate di buon pesce, mi ha incoraggiato a ricerche 
che però non hanno approdato a nulla. Pure avrei cara 
una conferma, perchè si comprende benissimo che io tengo 
a discendere da persone che ebbero l’ antico buon senso 
di amare la tavola ben guarnita. Ma i Toscani avranno 
chiamato Gavotta quel pesce, in riferimento alla nota 
danza settecentesca ?

Altri vorrebbero dimostrarmi che il nostro cognome 
deve ricollegarsi al nome proprio di Agapito !

Altri ancora mi dicono che lo scudo a scacchiere tra­
disce origine Sassone; e che la nostra origine sia germa­
nica si potrebbe dedurre da alcuni caratteri somatici per­
sistenti : occhi cerutei, capelli biondit alta statura.

Intanto è certo che nella montagna di Gap, diparti­
mento delle Alte Alpi, gli abitanti si chiamano per l’ap­
punto Gavotti e sono i creatori della Gavotta, la celeberri­
ma danza popolare tanto in voga nel XVII secolo. I nostri 
progenitori sarebbero perciò uomini discesi in Gallia con i 
Franchi e poi dalle Alte Alpi, via Cuneo, passati in Ligu-
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ria. a Genova : indi nella riviera di ponente, al Sassello, à 
Varazze, a Savona, a Portomaurizio o poi a Roma.

11 nostro cognome, secondo l’uso invalso nel Medio 
Evo ed anche in tempi più vicini, si riscontra noi docu­
menti dogli archivi più volte alterato : in taluni ò scritto 
chiaramente Gavotto, in altri invece Ca botto o Cablilo. Ma 
questa diseguaglianza non impedisce che la storia consideri 
tamo i Gavotti, quanto i Cabuti o Cabotti, come discen­
denti dalla stessa stirpe.

Stirpe che è chiara por uomini ili lettere, scienze, 
commercio, pietà e valore. E che ha in Genova memorie 
sino dal dodicesimo secolo !

La prima traccia di persone di questa famiglia si tro­
va in Genova, dove Guglielmo e Rubaldo Caboto o Cabutius 
sono registrati tra i Genovesi che giuraron nel 1157 l’al­
leanza col Re di Sicilia e nel 1188 la pace con Pisa. Questi 
stessi, più correttamente indicati e scritti, compaiono nel 
J160 tra i rogiti del notaio Giovanni Scriba, e ad essi, 
pure negli atti del medesimo notaio: nel 1162 si aggiunge 
un terzo, per nome Giovanni. Da Genova passano nella ri­
viera di Ponente. Nel 1 252 un Bonanato Caboto chiede ed 
ottiene la cittadinanza di Porto Maurizio. Altri si fermano 
a Varazze e poscia di là si trasferiscono a Savona, dove 
numerosi atti del XV secolo attestano il loro soggiorno 
nella città rivale di Genova, pronta ad accogliere, nelle 
turbolenza che agitano la capitale ligure, le famiglie nobili 
e popolari della Superba, desiose di vivere più tranquille 
sulle rive ospitali d»?l Letimbro. Cosi gli Spinola, i Mari, 
gli Imperiale, i Della Chiesa, i Gropallo e la stessa famiglia 
del sommo Colombo.

Il notaio L. Rusca nel 1372 e poi nel 1355; nomina 
un Dominijus Cassutus detto Gavotus figlio di un Giovanni.- 
Esiste il testamento di un Guglielmo, nel quale si ha noti* 
zia dei suoi tre figli : Bartolomeo, che sposa Ginetta Ber 
narda; Pietro, consigliere -di Savona, che sposa Caterina 
Beruaria e Paolo che da Maria Armonio, sorella, di Barto­
lomeo, cognato di Sisto IV, ha Guglielmo, Caterina in Gu­
glielmo De Rossi e Maddalena in Giacomo Serrato. 11 detto
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Bartolomeo è citato negli atti del notaio Noxereto quale 
figlio di Guglielmo di Sassello, nel 1478. Infine abbiamo 
f Antonio, citalo negli atti di un notavo incognito nel 1481, 
quale Gaootus de Saxelo habitalor Varaginis, del quale 
diremo in appresso e che deve essere considerato come il 
Gaposlipite documentalo della famiglia Nobiliare.

Contemporaneamente con questi Gavotti sono in Sa­
vona gli altri ancora appellati negli atti Cabotti o Cabuti. 
Vi è nel 1478 Giacomo Cabuto, fabbricatore di artiglieria, 
che il 7 gennaio, in alti di Angelo Corsaro, si obbliga di 
consegnare al Comune Savonese quattro bombarde nei modi 
ed alle cou.liziuni specificate nel contratto riferito dal chia­
rissimo Alizeri, nei suoi volumi intorno ai professori di 
disegno in Liguria. Vi sono i discendenti di quello, conti­
nuatori della sua industria Bernardo e Sebastiano, e ciò fa 
pensare ai nostri dotti, tra i quali primo il Desimoni, che 
Savonese sia appuuto il Giovanni Caboto scopritore nel XV 
secolo del Labrador e di altre regioni dell’alta America 
settentrionale e che i documenti ricordati dall’ Barrisse e 
dal Piant dimostrano indubbiamente Ligure : il quale trasfe­
ritosi poi a Venezia, fu colà consolato dalla nascita del 
figliuolo Sebastiano, che come il padre, nella storia delle 
scoperte marittime, si copri di gloria.

Questi documenti del secolo XV lasciano intravedére co­
me i due cognomi, sebbene a poco a poco abbiano assunto 
una diversa consistenza di famiglia, ripetano comune l'ori­
gine. Diciamo consistenza diversa di famiglia, perchè preci­
samente dopo la metà del 1400 noi troviamo quelli chiara­
mente appellati Gavotti considerati come appartenenti a fa­
miglia patr.zia, mentre i Cabjtii o Cabuti vengono desi­
gnati tra la parte popolar»’.

Il medesimo notaio Angelo Corsaro cita nel 1477 un 
Agostino Manuel li fu Pietro che, avendo acquistato le ra­
gioni di Andrea Gavotti suo suocero sopra una bottega in 
via Untoria, la rivende a Gio. Gallo per lire 201.
x Ho detto che con l’AiVonio si inizia la fase storica. 
La discendenza è numerosissima: in meno di cento anni i 
navigatori, i pionieri, poi vengono cardinali, arcivescovi,



li.
Le fasi sloriche.

A me pare che la storia della famiglia possa essere 
divida in tre distinte fasi : la prima è quella che ho già 
delio preistorica e che incomincia coi Genovesi del 1160 e 
termina con F Antonio, il quale, non avendo collaterali con 
discendenza, deve essere considerato come un secondo ca­
pesti pii poiché tutti i Gavoiti viventi discendono dal detto. 
Siamo al principio del 1400 e 1’ Antonio, che ha il merito 
di aver iniziato i commerci marittimi, getta le basi della 
fortuna della Famiglia. L’ Antonio è considerato nobile dal 
Comune di Savona.

teologi, moralisti, ambasciatori, ammiragli, grandi di Spagna, 
gentiluomini di Francia, governatori politici di Savona e di 
Provincie dello Stato Vaticano, Sindaci e pari di Genova, 
canonici ed abbadesse. Vi sono colonnelli al servizio della 
Spagna e contemporaneamente colonnelli al servizio della 
Francia. Molli si distinguono nelle lettere, negli studi sto­
rici e nella politica : recentemente Nicolò di Luigi, fervente 
mazziniano, è deputato al Parlamento Subalpino.

L’inizio della fortuna della casata è indubbiamente in 
Ispagna e con la scoperta dell’ America. Ma di alcuni rami 
passati in Ispagna od in America ignoro del lutto il desti 
no e cosi non si può essere certi che tutti quelli che sono 
indicati come senza prole non abbiano invece lasciati dei 
discendenti. Mentre si può essere quasi certi delle discen­
denze di quei rami che sono legati dai lasciti Giulia 
Stefano o Niella, che sono tutti della stessa epoca. Ripeto 
però che questo riassunto è fatto con F intento di orientare 
ed inquadrare le ricerche che meriterebbero di essere fatte 
e che dovrebbero costituire il compito principale del nostro 
Moltiplico, il quale ha mezzi e tempo per procedervi. Le 
detto ricerche non sarebbero certo prive di interesse, anche 
perchè molte famiglie dai nomi illustri sono imparentate 
con i GavoIti.
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(1) Paolo Gerolamo di Nicolò di Bernardo, di Raffaele, di Ber­
nardo, di Nicolò di Antonio è cavaliere, milite di Giustizia del Sacro 
Ordine di Malta, con decreto del 1588. Ed è noto che il detto Ordine 
non lo avrebbe ammesso se non* avesse avuto almeno oltfe duecento 
anni di Nobiltà.

Il seconio perio.lo ò periodo di sviluppo e va dal 1400 
al 1550 con un secondo Nicolò, che come T Antonio, non 
avendo collaterali con discendenza, deve essere ricordato 
come terzo caposiipite. Il periodo si svolge tutto a Savona 
ed è caratteristico per i grandi navigatori e capitani che 
portano la famiglia presso i Re e gli Imperatori. I Gavotti 
hanno il più antico riconoscimento ufficiale a Savona nel 
1529 e perciò il titolo di Nobili Savonesi è il più antico 
titolo ufficiale sino ad ora rintracciato: però sino dal 1300 
erano considerati appartenenti alle famiglie patrizie di Sa­
vona (1).

Il terzo periodo è caratterizzato dai lasciti ed è per il 
numero dei componenti il massimo. La famiglia da Savona 
si estende a Roma, nello stato pontifìcio ed in Toscana ; a 
Genova nel 1630 i Gavotti sono Pari di Genova e Patrizi 
Genovesi.

Questo terzo periodo potrebbe essere suddiviso distin­
guendo una prima parte, 1550-1700, da quella più recente, 
nella quale si può notare la netta divisione dei Gavotti in 
tre rami: il Savonese, il Genovese e il Romano; la detta 
fase ha inizio nel 1700 e arriva ai nostri giorni.

A partire dal détto Nicolò, terzo capostipite, le notizie 
sono più copiose, in virtù appunto dei lasciti creati dai 
suoi figli, che legano tutti i discendenti del detto, i quali 
vi hanno diritto e li amministrano, con eccezionale preveg­
genza, per il comune interesse.

Sta il fatto che per ben due volte con l’Antonio ed il 
Nicolò la famiglia corse il pericolo di estinguersi. Sta pure 
il fatto che invece discendenze vi furono e numerosissime : 
anche diciasette figli da un solo Gavotti ; donde il prover­
bio diffuso in questi paesi : Prolifico come un Gavotti !
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III.
La discendenza più probabile della fase preistorica.

Vuole, dunque, la nostra tradizione, secondo il precetto e- 
vangelico, che le nostre famiglie siano numerosissime.

Guglielmo e Rubando Gavotti giurai! alleanza al Re di 
Sicilia per la Repubblica di. Genova nel 1157 e nel 1188 
firmano la pace con Pisa. Al notaio Scriba nel UGO e nel 
1162 sono affidati atti degli stessi cui si aggiunge un terzo 
Gavotti: Giovanni. ;• .

Cento anni dopo, e più precisamente nel 1252, trovia­
mo in Porto Maurizio un Bonanalo che chiede ed ottiene 
quella cittadinanza.

. Ancora circa cento anni dopo abbiamo al Sassello il 
testamento di Guglielmo, di cui ignoro la paternità, e che 
lascia eredi i suoi tre figli: Bartolomeo che sposa Ginetta 
Bernada, Pietro, che ha sposato Caterina Berruaria e che-, 
è consigliere di Savona nel 1427, e Paolo, che dalla moglie 
Maria Armoino sorella di Bartolomeo, che ha sposato una 
sorella di Sisto IV, ha per figli Guglielmp, Maddalena mo­
glie di Guglielmo De Rossi, .e Caterina in Gugliemo Cervato.

. Nella stessa epoca di Guglielmo il notaio L. Rusca. nei 
suoi atti del 1372, cita Dominicus Cassutus d ictus Gavottus 
e pel 1375 Dominicus Cassutus Gavottus quondam loannis.

Il detto Bartolomeo (che negli atti del notaio Noxereto 
. è indicato come figlio, di Guglielmo, alla data del 1478 

(mentre dovrebbe dire 1378) e Ginetta Bernada hanno per 
figli Antonio, Giacomo, Melchiorre e Paolino, da cui Pietro.

Si giunge cosi all’Antonio, a vero dire per una via 
non troppo evidente e con date non troppo concordanti.

Dell’ Antonio si sa qualche cosa di più.
Egli intanto è ricordato quale firmatario delle conven­

zioni commerciali e marinaresche tra Varazze e Genova 
nel 1420. Figura negli atti di notaro incognito nel 1481 
un Antonio Gavottus de Saxelo habitator Varaginis, e
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immagi-

negli atti del notaio A. Basso vi è anche 1’ Antonio Gavotti 
di Sassello, però detto notaio lo fa figlio di Pietro, che do­
vrebbe essere il fratello di Bartolomeo, il consigliere di Sa­
vona del 1427. E l’atto è del 1497. E' sempre lo stesso? 
Si direbbe di no. E’ di questa epoca anche 1’ Antonio arci­
prete di Noli, canonico di S. Maria Maggiore di Savona e 
delle Vigne di Genova: insigne moralista. Il notaio Fr. 
Rosso ha nei suoi atti del 1490 un Nicolò di Pietro. Ed il 
notaio Corsaro nel 1177 cita un Andrea suocero di un Ago­
stino Manueìli che ha comperato e poi venduto una bottega 
in via Untoria.

In ogni modo 1’ Antonio figlio di Bartolomeo o di Pie­
tro, il firmatario dei patii tra Varazze e Genova del 1420, 
è un personaggio storico, considerato tra i nobili di Savona 
e pratico di commercio.' Nel codice del Federici dei Missio­
nari Urbani di Genova è citato con onore. Egli ò il padre 
di Nicolò di cui in appresso e che abita in Savona nel 
1439 e fa testamento con atto Moneglia del 1458. Ripeto 
però : si noti la sconcordanza delle date ; Antonio, che do­
vrebbe esseré figlio di Bartolomeo, è citato dal notaro in­
cognito nel 1481, mentre indubbiamente era già maggio­
renne nel 1421 ! Ma Bartolomeo di Guglielmo che ne sa­
rebbe il padre è citato dal Noxereto nel 1178. Mentre il~ 

.figlio di Antonio, il Nicolò, è già abitante di Savona nel 
1439 e fa testamento nel 1458.

Ciò mi fa pensare che la discendenza possa 
narsi cosi :

Guglielmo maggiorenne nel 1375, nato nel 1325?
Pietro (o Bartolomeo) maggiorenne nel 1400 essendo 

consigliere nel 1427; nato nel 1350?
Antonio maggiorenne nel 1420 avendo firmato il patto 

Varazze - Genova ; nato nel 1375?
Nicolò maggiorenne nel 1439 perchè citato come dimo­

rante a Savona; nato nel 1400?
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IV.
La discendenza nel periodo dello sviluppo.

(1) Nel dotto testamento è chiaramente indicata la prima moglie 
madre del Gaspare : Pomellina Spinola,

A) ANTONIO di Sassello abitante di Varazze e di 
Savona, armatore, considerato tra i nobili Savonesi, firma­
tario della convenzione Varazze - Genova e perciò certa­
mente già maggiorarne nel 1420: ha per figli Nicolò, Man­
fredo, Susanna. Questa va sposa al noto umanista Pietro 
Gara. Manfredo ha una figlia Selvaggia che va sposa a 
Francesco Palernostro.

B) NICOLÒ di Antonio citato negli atti del notaio 
Branca di Bagnara, secondo T abecedario Federici, sposa 
Pomellina o Nicolosina Spinola del Q. Antonio che è la 
madre di Gaspare, e in seconde nozze Violante Torteirolo. 
Egli è qualificato cittadino Varaginese (lettere di Iacopo 
Bracelli a suo tempo conservatore nell’archivio della Re­
pubblica Genovese), abitante in Savona nel 1439. E risie­
dente in Savona lo dicono i Cartulari di Accollino Saivago, 
nei quali, sotto la data del 1442, Nicolò è appellato arma­
tore e capitano di nave. Cosi lo ricorda l'annalista Verzel­
lino precisamente nell’anno 1443. In atti del notaio Mone- 
glia il 1° febbraio 1458 è registrato il suo testamento (1). Lo 
stesso notaio lo cita nel 1451 per una dichiarazione di de­
bito di cantare 300 di alluminio. Era ancora Anziano del 
Comune di Savona nel 1455. Il testamento lo indica come

. olim de Varaginis. Ebbe sette figli.
C) GASPARE di Nicolò sposa Giacobina Spinola del 

q. Nicolò. Negli anni 1458 e 1457 è ricordato nei cartulari 
del Sai vago. Fu personaggio autorevole e le sue aderenze 
con la nobiltà genovese gli procuraron influènze anche nei 
pubblici affari. La città di Savona si valse dell’ opera sua
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mandandolo nel 1466 ambasciatore a Genova. Fu molto 
munì fico, largamente benefico verso gli Eremitani Scalzi 
che in Savona nel 1448 edificarono il convento di S. Ago­
stino, nella cui chiesa, che dopo la restaurazione venne tra­
sformata in magazzino del sale, egli aveva edificato il coro 
e con esso, per sè e per i discendenti, tombe gentilizie. 
Comanda assieme al padre Nicolò la « Gavotta » ed è an­
che ambasciatore al Pontefice. Ha dalla Spinola sette figli.

(2) Bernardo, secondo figlio di Nicolò, ebbe in mó­
glie Selvaggia Doria q. Pietro e sorella di Antonio Doria. 
Come il genitore, si applicò ai traffici marittimi estendendo ' 
il commercio della sua casa alla Spagna, fonte allora per i 
nostri patrizi di grandi fortune. Nei cartulari del Sai vago 
è ricordo della nave da lui posseduta ed il Verzellino ag­
giunge che di quella era comandante nel 1454. Altri docu­
menti accennano a viaggi marittimi, per ragioni di com­
mercio, intrappresi tra Genova e la penisola Iberica, alle 
sue relazioni con la città di . Valenza, dove ancora trova- 
vasi nel 1492 e dove con tutta probabilità egli apprese la 
scoperta del nuovo mondo fatta da Colombo. E’ ricordato 
dal notaio B. De Odino come fu Nicolò de Saxelo, nel 1497. 
In atti Moneglia nel 1451 fa procura al nobile Antonio 
D’ Oria e poi acquista una schiava da Lodisio Goffredo di 
San Remo. Pure dal notaio Moneglia è ricordato come capi­
tano di nave esistente nel pjrto di Savona in riparazione 
il 20 aprile 1457. La sua discendenza merita un capitolo 
speciale.

(3J; Francesco di Nicolò nominato, assieme al fratello 
Bernardo, nei cartulari del Sai vago, sotto la data del 1456, 
come i suoi fu armatore e capitano di nave, e tale lo ri­
cordano gli atti del notaio Giovanni Loggia del 1458. Negli 
annali di Savona, e precisamente del 1476, é citato quale 
ambasciatore a Genova per incarico della Comunità. Egli 
sposa Cenerina Guascone di Paolo ed ha per figli Paolo 
Agostino, maestro di Teologia, Bartolomeo, Agostina, mo­
naca dell’Annunciata, e Cecilia, badessa dello stesso Ordine, 
ed infine Nicolò* 11 detto Bertolomeo. dovrebbe essere quello 
indicato dal notaio Noxereto nel 1178. Senonchè il Noxereto
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lo dice figlio di Guglielmo di Sassello, Nicolò poi, che po­
trebbe essere quello indicato dal Basso, come figlio di 
Pietro di Sassello, secondo lo Staglieno, nel 1490 ha per mo­
glie Nicolosina Spinola che invece il Federici fa moglie del 
Nicolò del 1439. Questi invece ha per moglie Pomellina 
Spinola e poi Violante Tortejrolo. E* più verosimile e più 
concordante con le date la versione dello Staglieno. Il detto 
Nicolò di Francesco da Nicolosina Spinola ha Bartolomeo, 
Agostino, Pania e Gerolamo, clarisse, e Francesca che sposa 
Lorenzo del Bosco. Anche Nicolò tratto tratto lascia la sua 
città per recarsi a commerciare a Valenza, dove anche egli, 
nel 1492, apprende la scoperta del nuovo mondo.

(4) Stefano, quarto figlio di Nicolò, fu uno dei pre­
clari ingegni di Savona del XV secolo. Entrò giovane nel- 
T Ordine degli Agostiniani, nJ quale è ancora nel 1483. Fu 
insigne teologo ed appassionato di archeologia e di storia. 
Fu in ottimi rapporti con dotti italiani e stranieri dell’ au­
reo secolo. Accrebbe con molto studio e diligenza ed emen­
dò in alcune parti la raccolta di epigrafi romane fatta da 
Giovanni Marcanova, celebralo archeologo del secolo XV, 
raccolta preziosissima della quale si hanno due esemplari 
conosciuti: uno alla Biblioteca Vaticana e Taltro alla civica 
Beriana di Genova e che fu di grande giovamento al Mom- 
msen nella compilazione del Corpus Inscriptionum Latina- 
rum. Stefano è ricordato dal Verzellino come figlio di Ni­
colò e di Violante Torteirolo. Stefano è anche ricordato in 
un curioso atto notarile* Moneglia del 1451: < Stephanus 
Gavotus de Saxelo, 1455, die marcj, sponte consulte deli- 
bente, ac ex eius certa scientia non per aliquem errorem 
posuit, concordavit ei pacto convenit Bartholomeo Baradeo, 
chirurgico de Saxelo, civi et habitatori Saone, hic presenti 
stipulanti recipienti in famulum et discipulum ad esercen- 
dum et discendum artem chirurgicam prout infra dicetur 
Cesarem Gavotum aetatis annorum sedecim vel circa filium 
q. Bernardi Gavoti de Saxelo hic presenterò et volentem 
bine scilicet ad annos quinque proximos futuros versa vice 
pascere de cibo et poto tantum et tam sanum quam egro- 
.tum et discere dictam artem ».
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(5) Battista di Nicolò, che sposa Battistina Nattini 

di Filippo, di distinta famiglia genovese ed ha Geronimo, 
Ambrogio ed Agostino, il quale da Caterina Grasso Negrone 
non ha prole. E’ governatore politico di Savona.

(6) Gerolamo sembra essere figlio naturale del Nicolò.
(7) Pietro, ultimo figlio di Nicolò, sposa Clara Zocco 

ed ha tre figli, dei quali due femmine : Elianetta. -che va 
sposa a Raffaele Mandeno, Bianchinetta e N N. Ricordo di 
nuovo che il notaio F. Basso dà un Nicolò fu Pietro di 
Sassello nel 1490.

Ma del detto Nicolò Io Stagliene dà ancora altri figli 
e cioè :

(8) Franchino, che a sua volta da Maria Schigliola ha 
Gerolamo, il quale si trasferisce a Valenza e non se ne sa 
più nulla; Maddalena che sposa Giovanni Schiappapietra, 
e Postumo. (Atti Moneglia del 1458).

Dal Gaspare sopra ricordato nacquero:
1° Antonio, che sposa Geronima Multedo, savonese, 

q. Lodovico; nel 1506 è ambasciatore di Savona a Luigi XII 
re di Francia e nel 1517 alla repubblica di Genova. Anto­
nio ha Claretta, moglie di Marco Raimondo e poi clarissa, 
e Maria e Caterina clarisse, Nicolò e Bernardetto che da 
Battistina Pellero ha Antonio.

2° Vincenzo, che ha per moglie Caterina Sansone q. 
Gerolamo. Nel 1531 è incaricato di stipulare con Milano, a 
nome della Comunità di Savona, il contratto per la costru­
zione in argento della statua di N. S. della Misericordia, 
destinata alla Cattedrale Savonese. Ha per figli Vincenzo e 
G. Battista.

3° Caterina, che sposa Stefano Sacco.
4° Pomellina, che va in moglie a Domenico Massa.
5° Geronima, sposa di Francesco Bosco di Alba.
0° Giacomo, altro figlio indicato dallo Staglieno.

D) LORENZO, è fra i più intrapprendenti armatori 
savonesi di questo fiorente periodo, nel quale il nostro Co­
lombo scoprì il nuovo continente. Con la sua nave, che 
documenti del 1496 appellano la < Gavotta » percorse ar­
ditamente i mari del Levante e del Ponente. Cosi il Carretto.
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Senonché la « Gavotta •» è anche la nave di Nicolò attorno 
al 1439; mentre questa che è del 1496 sarebbe troppo vec­
chia per essere la stessa. La nave comandata da Lorenzo 
è invece la < Corsa ». In ogni modo Lorenzo è ricordato 
negli annali Savonesi perchè al comando della sua Galea 
assieme ad altre navi savonesi vietò ai Francesi il porto di 
Savona e gli ancoraggi vicini e le sorgenti, costringendo la 
squadra francese a ritornare alle sue basi nel 1483. La Spa­
gna fu precisamente la meta principale dei suoi viaggi, la 
città di Valenza il centro delle sue operazioni. Per queste 
sue imprese sali in fama e 1’ Abate nelle sue cronache Sa­
vonesi ci dice come egli avesse relazioni per tutto il 
mondo.

Lorenzo è ufficialmente inscritto nell’ albo dei nobili 
savonesi, come appartenente alla nobiltà di Savona, il 9 
Novembre 1530 assieme ad altri Gavotti.

Sposa a Valenza nel 1608 la nobildonna Isabella Roc­
cia va e poi in Savona Gerolima Salineri del q. Nicolò. Pe­
rorò la causa di Savona e dei suoi concittadini dovunque, 
ed il Verzellino negli annali citati ricorda che nel 1520 la 
regina Giovanna ed il re Carlo suo figlio,' ad istanza di 
questo Lorenzo Gavotti, favorirono i Savonesi ammettendoli 
alla cittadinanza nei loro regni. Per questa istanza spese il 
Gavotti ducati 73 nella confermazione. Da Isabella Rocclava 
Lorenzo ha Vincenzo e da Gerolima Salineri ha Paolo e 
Nicolò. Ha anche tre figlie : Luigina, che va sposa a Paolo 
Manetto, Nicolosina, che sposa De Lorenzo, e Francesca, 
che sposa Nicolò Castello e sembra figlia naturale, ed in­
fine Mariola.

(1) Vincenzo nel 1507 si ammoglia in Spagna. Fu bene 
viso all’imperatore Carlo V. Vincenzo cominciò a servire l’im­
peratore nella guerra di Provenza, quale commissario di cam­
po per le munizioni. Poi capitano di fanteria e luogotenente di 
artiglieria nella guerra di Tunisi ed Algeri. Mori da prode in 
Francia nella battaglia di San Desire l’anno 1544, essendo 
capitano della fanteria spagnuola, luogotenente dell* arti­
glieria per il Marchese di Marignano e commissario gene­
rale di quella, nell’acquisto che ne fece l’imperatore. Egli
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da Bartolomea di Marco ebbe Gaspare, a sua volta al ser­
vizio dello stesso monarca, segnalatosi particolarmente nella 
guerra di Ungheria. Gaspare, capitano di fanteria nella scon­
fìtta di Alba Reale, cadde ferito e fu fatto prigioniero dei Tur­
chi e condotto a Costantinopoli. Il riscatto gli costò tutto il suo 
patrimonio: dodicimila scudi d’oro. Altro figlio di Vincen­
zo fu Giulio Alfonso (noto che il Cerretto fa Giulio Alfonso 
figlio di Gaspare anziché di Vincenzo, circostanza che oc­
correrebbe appurare, mentre il Verzellino li dà tutti figli 
di Vincenzo e di Bartolomea del Carretto, che sarebbe sua 
moglie invece della Bartolomea di Marco). Giulio Alfonso, 
seguendo le orme paterne e fraterne, serve Filippo II dal 
1550 sino al 1558, quindi viene eletto alfiere del capitano 
Palano. In soccorso ad Orano combattè sei ore con la 
sua galea la « Simonetta », tenendo a bada la flotta del 
Bej, sino al sopraggiungere della flotta spagnuola. Per la 
grandezza del suo animo venne nominato capitano, allorché 
il Bej di Algeri volle impadronirsi di Orano. Ritornò an­
cora a combattere a sue spese nella guerra di Malta e nel 
1588 tentò di avere compenso per quanto era accaduto al 
padre Vincenzo e per suo fratello Gaspare, da Filippo II. 
Giulio Alfonso sposò la spagnuola Giovanna de Silva : lo 
Stagliene non ricorda il Gaspare anzidetto ed invece no­
mina Alessandro ; cita però ancora, come figli -di Vincenzo, 
Maria che si fa monaca e Giovanni Agostino che da donna . 
Teresa Garaes di Cuenca ha Leandro, cav. dell’ Impero, e 
Lorenzo canonico di Cuenca.

(2) Paolo sposa Geronima Grimaldi, da cui ha Gaspare, 
che prende per moglie Ginevra Raimondi. Ha anche il figlio 
naturale Vincenzo, Secondo il Bruno, Paolo sposò Geronima . 
Marazzano e poi Carmencita Grimaldi.

E) (3) NICOLÒ. Fabbricò il palazzo di Savona, quello che 
ora è sede della Biblioteca Civica, e la villa di Legino con 
la torre a parte; io questo suo soggiorno egli nel 1579 
ospitò sontuosamsnte il duca di Umena, fratello del duca 
di Guisa, governatore di Borgogna e grande ammiraglio di 
Francia. Nicolò sposò Manetta Rocca di Angelo. E’ il terzo 
capostipite della famiglia, perchè al pari dell’Antonio .suo 
antenato non avendo collaterali con figli, è P antenato dei 
viventi del Nome.
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V.

Il ramo di Bernardo di Nicolò.

(1) Col decreto del 1588 già ricordato.

Da Bernardo e da .Selvaggina Doria nasce Raffaele, 
Anziano di Savona e marito di Lucrezia Sacco. Da Raffaele 
nascono Bernardo, Nicolò e Bettina. Questa va sposa a Gio­
vanni Cassinis (1487). Nicolò viene creato gentiluomo di 
Francia, dopo aver avuto il riconoscimento della nobiltà 
Savonese. Nel 1532 egli sposa Francesca Forti ed ha Lu­
crezia, che va sposa a Gian Domenico Massa.

Bernardo di Raffaele sposa Francesca Sali neri ed ha 
Aureiia, Giulia, Angeletto, Gabriella, Giov. Battista, Gero­
nimo, Violante, Nicolò, Lucrezia e Gabriella che si fa mo­
naca. Giovan Battista da Bernardina Grasso Negrone ha 
Maddalena, che sposa G. B. Guarneri, Eleonora, che sposa 
Alessandro Ferrerò barone di Tricarico e Leila. Anche 
Bernardo vien riconosciuto nobile Savonese ed ha la nomina 
ad honorem di cittadino di Francia.

Nicolò di Bernardo (1553) sposa Angela Pavese che è 
di famiglia discendente dall’imperatore Numariano. Ha Raf­
faele, Paolo, Gerolamo, Bernardo, Giovan Carlo e Paola, 
che sposa Antonio Scarampi di Cortemiglia, ed Amelia, 
che si fa monaca. Paolo Gerolamo è cavaliere Gerosolimi­
tano e della croce di Malta (1). Egli da Francesca Banchera 
ha Maria, che ve sposa a Gerolamo Salineri, e Giovan 
Carlo, che sposa la cugina Giovanna Gavotti di Gerolamo 
e di Aurelia Pavese e poi si fa prete e 1’8 Agosto 1664 
viene eletto vicario capitolare. Muore il 30 Gennaio 1677. 
Carlo ha da Giovanna: Cesare, che si fa sacerdote, Aurelia, 
che si sposa con Francesco Siri, savonese, residente a Ro­
ma, Angela Maria, che si fa monaca, e Lelio. Questi è



I—
Gaspare
Lorenzo
Nicolò
Giov. Luigi
Pietro

—I 
Bernardo 
Raffaele - 
Bernardo 
Nicolò 
Raffaele 
Giov. Battista.

L’ultimo genito di G. Battista,e della Vaccioli, Ales­
sandro mori il 27 Luglio 1680 ; il 28 Aprile 1677 è avve-

84
personaggio importante : il 18 Aprile 1664 viene eletto 
Maestro Razionale, il 21 Gennaio 1667 Anziano assieme ad 
Agostino Gavotti ; nel 1668 è di nuovo Maestro Razionale : 
il 14 Luglio è Cav. di. Santo Stefano e gentiluomo del 
Granduca di Toscana. Il 14 Giugno 1670 è chiamato dal 
Senato di Genova, in riferimento ad alcune accuse mosse 
contro di lui da Giacomo Ottaviano Giustiniani. Viene su­
bito assoluto e licenziato. Sposa Maria Boccalandro, che 
perde a Genova il 6 Febbraio 1671; muore il 16 Marzo 
1680.

Raffaele da Maria Guarneri ha Francesco, Angelo, 
Luigi, Nicolò, mancato il 14 Febbraio 1673, scolopio, Raf­
faele, morto il 5 Agosto 1684, domenicano, Alessandro e 
Giov. Battista.

Giovan Battista da Maria Vaccioli ha Maria Madda­
lena, che sposa Gaspare Spinola, Vincenzo, Angelo, Maria, 
Domenico domenicano. Il giorno 8 Novembre 1652, in atti 
di G. Cappello notaro e cancelliere, è trascritto : dopo lun­
ga discussione nanti agli Anziani e Maestri Razionali ed al 
Governatore degli Anziani, in yigore di prove si dichiara 
ihe le famiglie Gavotti Giov. Battista fu Raffaele e Pietro 
ìi Luigi (Giov.) sono u'nite in parentela, discendenti tutti 
da Nicolò, padre di Gaspare, padre di Lorenzo, padre di 
Nicolò, padre di Giuseppe (o vorrà dire G. Luigi?) e padre 
ancora di Geronimo ; e di Raffaele, padre di Bernardo, pa­
dre di Nicolò e di Paolo Gerolamo cav. di Malta. La detta 
genealogia dovrebbe essere chiarita cosi :

Nicolò
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nulo il matrimonio tra la figlia Maria Maddalena e il ca­
pitano di galera Gaspare Spinola. Giov. Battista il 24 Ot 
tobre 1669 viene eletto Anziano. Nel 1684 il 1° Maggio i 
signori Marcello Sauli e Francesco Maria Centurione pren- 
don alloggio in casa di Marcello Pico di S. Agostino e di 
Giovan Battista. G. Battista muore il 12 Gennaio 1092.

Francesco di Raffaele non ha discendenti e neppure 
ne hanno gli altri viventi appartenenti al ramo Bernardo : 
cosi termina nel 1700 il ramo cominciato cosi brillante 
mente nel 1450.
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ECCLESIASTICI GAVOTTI

(147) Gerolamo di Nicolò
(149) Francesco Maria di Ottavio
(159) Lodovico di Giulio
(160) Francesco di Giulio

( 66 ) Cesare di Giovan Carlo
( 72 ) Giovan Stetano di Nicolò
( 76 ) Giov. Battista di Nicolò

( 83 ) Nicolò di Raffaele
( 84 ) Raffaele di Raffaele
(109) Giuseppe di G. Stefano

.Canonico di Guenca 
Domenicano 
Canonico di Guenca 
Sacerdote dopo la morte 

della moglie
Sacerdote
Agostiniano: lascito Stef. 
Proton. Apost. e Refer.

di ambo le signature 
Scolopio 
Domenicano
Maggiordomo di S. S. :

(S. Nicolò da T.) 
Domenicano 
Domenicano 
Gesuita 
Sacerdote ' ' 
Sacerdote
Tealino, Vescovo di Ven- , 

timiglia
Secerdote 
Sacerdote 
Arcivescovo di Genova 
Missionario

(11 bis) Antonio, Arciprete di Noli nel 1464, canonico, di 
S. M. Maggiore e delle Vigne.

(123) Pietro di G. Luigi
(125) G. Stefano di G. Luigi
(135) Francesco di Gerolamo 
(149; Francesco Maria di Ottavio 
(139) Paolo Francesco di Gerol.
(141) Cesare di Gerolamo

(16) Stefano di Nicolò Agostino, teologo
( 27 ) Paolo Agostino di Francesco Teologo 
(38) Geronimo di Vincenzo 
( 46 ) Domenico di G. Battista 
( 50 ) Lorenzo di Agostino 
( 64 ) Giovan Carlo di Nicolò
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COMANDANTI DI NAVI GAVOTTI

(191) Giuseppe di Nicolò

(192) Francesco di Nicolò

NEGLI ESERCITI I GAVOTTI
r

(29) Vincenzo di Lorenzo

«
«

( 40 ) Alessandro di Vincenzo
(44) Bernardo di Raffaele
(45) Gaspare di Vincenzi
(173) Giulio di Ippolito
(192; Nicolò di Giuseppe

Scudiere di Carlo V a
San Desire

Capitano di Filippo li
Capitano di Francesco I
Capitano di Carlo V
Pioniere nell’ aviazione
Generale di brigata

( 10) Nicolò di Antonio 1402-1442
(13) Gaspare di Nicolò 1457
(15) Bernardo di Nicolò (o Lorenzo) 

1483
(41 ) Giulio di Vincenzo
( 90 ) G. Battista di G. Angelo

< La Gavotta »
»

La Corsa »
La Simonetta »

Colonnello delle armate 
Genovesi

Viceammiraglio « Cala- 
tafìmi » « Sparviero » 
« Etna » « Morosini » 
» Doria » « Volta » 

Contrammiraglio « Co­
lombo » « Emanuele 
Filiberto ».
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CARICHE DIPLOMATICHE

(13) Gaspare di Nicolò

(34) Antonio di Gaspare

( 67 ) Lelio di Giov. Carlo

(141) Cesare di Gerolamo

CARICHE CIVILI E POLITICHE

(187) Nicolò di Luigi

(188) Gerolamo di Luigi

Pontifìcio di 
Faenza, 1639

Deputato al Parlamento Su. 
balpino

Sindaco di Genova

( 3 ) Pietro di Guglielmo
(10) Nicolò di Antonio
(12) Pietro di Paolino
(23) Agostino di G. Battista
(25( Raffaele di Bernardo
(31) Antonio di Nicolò
(108) Agostino Maria di Giulio Governata di Savona. 1736
(129) t Angelo di Giovanni Luigi Governatore

Ambasciatore di Genova 
a Sisto IV, 1470

Ambasciatore di Savona 
al re di .Francia e a 
Genova, 1507-15 

Gentiluomo del G. Duca 
di Toscana

Nunzio a Lucerna e Ve­
scovo di Ventimiglia 

Protonot. A post-, 1661 
Maggiordomo di S. S. 
Canonico di Guenca 
Canonico di Cuenca 
Arcivescovo di Genova 
Ambasciatore del R. d’ I. 
Gentiluomo di S. S.

(76) Giovan Battista di Nicolò 
(109) Giuseppe di Giov. Stefano 
( 38 ) Geronimo di Vincenzo 
(50) Lorenzo di G- Agostino 
(159) Lodovico di Giulio 
(176; Lodovico di Ippolito 
(201) Lodovico di Raffaele

Anziano ei Savona, 1427 
Govern. di Savona, 1412-42
Anziano di Savona, 1427 
Governatore di Savona 
Anziano di Savona, 1160 
Governatore di Savona
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ISCRIZIONI NOBILIARI

• 3i

LASCITI

(60) Vincenzo, di Giov. Angelo

( 72 ) Giov. Stefano di Nicolò

(102) Carlo di Angelo ' ■

(76.) Giovan Battista di Nicolò
.. . . .

( 37 ) Angeletta di Nicolò
(39) Giulia di Nicolò

Nobile di Savona, 1529
Nobile di Savona, 1530
Nobile di Savona, 1532

Lascito Niella
Lascito per le doti delle 

ragazze Gavotti
Eredità al Santuario di Sa­

vona, 1737
Lascito degli studi per i 

«maschi Gavotti
Eredità, alle opere pia di 

Roma, alla chiesa di San 
Nicolò da Tolentino; la­
scito per i giovani eccle­
siastici Gavotti

Benefattore Ospedale della 
Consolazione

Eredità al Municipio di Sa­
vona

(108) Agostino di Giulio

Nobile Coscritto Romano 
Patrizio Genovese, 1613 

, Patrizio Genovese, 1613 
Patrizio Genovese, 1613 
Ottiene la trasmissibilità del 

titolo, l’estensione a cia- 
senno dei figli, il Predi­
cato di Castellare, 1924- 
1938 ed il motto (1)

(29) Vincenzo di Lorenzo
(30) Lorenzo di Gaspare
( 44 ) Bernardo di Raffaele
(105) Alessandro di G. Stefano 

Verospi
(73) Geronimo di Nicolò
(74) Giov. Luigi di Nicolò
(75) Giov. Angelo di Nicolò
(192) Nicolò di Giuseppe

• (1) Motto concesso al ramo di Castellare.
IN OPULENTA DOMO NON OBLITUS DLLECTAE PATRIAE 

‘ PERICULUM
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ONORIFICENZE PIU' NOTEVOLI

(29) Vincenzo di Lorenzo

(42) Giulio Alfonso di Vinc. come

MORTI TRAGICHE

Angelo di Giovanni Agostino (07) Ucciso con soper­
chierà in duello da Beppe Santa Croce, per essere interve­
nuto in favore di una dama all'uscita da un ricevimento.

( 67 ) Lelio di Giovan Carlo 
(G2) Paolo Gerolamo di Nicolò 
(43) Nicolò di Raffaele 
(44 ) Bernardo di Raffaele 
( 51 ) Leandro di Giov. Agost. 
(73) Geronimo di Nicolò

Grande di Spagna, con la 
facoltà di coprirsi in- 
vanzi al Re.

Grande di Spagna, 
sopra

Cav. di Santo Stefano 
Cav. Gerosolimitano 
Cittadino di Francia 
Cittadino di Francia 
Cav. dell’ Impero
Pari. Può coprirsi innanzi 

al Senato di Genova
Pari. Come sopra 
Pari. Come sopra 
Cav. di Malta 
Cav. di Malta 
Cav. di Malta 
Cav. di Malta
Cav. della Legion d’ Onore 
Cav. dell’Ordine Militare di

Savoia, decorato di me­
daglia d’ arg. sul campo,

(74) Giovanni Luigi di Nicolò 
( 75 ) Giovanni Angelo di Nicolò 
( 85 ) Paolo Gerolamo di Nicolò
(100) Raimondo di Angelo
(101) Giov. Stefano di Angelo 
(103) Giov. Alfonso di Angelo
(191) Giuseppe di Nicolò
(192) Nicolò di Giuseppe

tre promozioni per me­
rito di guerra e due per 
merito di pace e di 
guerra.
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ELENCO DELLE SUORE

Clarissa

Monaca

Monaca
Clarissa
Clarissa
Clarissa
Clarissa
Clarissa
Abbades

Ann.
Monaca
Monaca

Ann.
Monaca
Monaca
Monaca
Monaca
Monaca
Monaca
Monaca
Monaca
Monaca
Monaca
Monaca

Monaca
Mon. del

S. Cuor.

( 9 ) Caterina di Gaspare e di Giacominetta Spinola 
(12) Paola di Nicolò e di Nicoletta Spinola
( 13 ) Geronima di Nicolò e di Nicoletta Spinola
( 16 ) Caterina di Antonio e di Geronima Multedo 
( 17 ) Claretta di Antonio e di Geronima Multedo
(18) Maria di Antonio e di Geronima Multedo
(19) Cecilia di Francesco e di Ginevra Guascone

/
( 28 ) Gabriella di Bernardo e di Francesca Salineri 
( 30 ) Agostina di Francesco e di Ginevra Guascone

(115) Anna Nicoletta di Gerolamo e di Anna 
Gentile Ricci

(118) Onorata Tomasina di Gerolamo e di Anna 
Gentile Ricci

( 35 ) Amelia di Nicolò e di Angela Pavese
( 39 ) Maria di Vincenzo e di Bartolomea di Marco 
(45) Caterina di Gerolamo e di Aurelia Pavese 
(62) Geronima di Ottavio e di Francesca Sansone 
(71 ) Veronica di Pietro e di Giustina Risso 
(73) Caterina di Giovati Angelo e di Anna D’Oria 
( 63 ) Anna Maurila di Ottavio e di Fr.sca Sansone 
(74 ) Clara di Giov. Angelo e di Cornelia Ferrerò 
( 76 ) Giovanna di Giov. Angelo e di Anna d’Oria 
(77 ) Anna Maria di Giov. Angelo e di Cornelia F. 
( 78 ) Aurelia di Giov, Angelo e di Cornelia F.
(86) Maria di Agostino Maria e di Giovanna 

Pavese
(108) Paola di Giulio di L. e di Viola Groppallo



93

BREVI NOTE SULLE TRE GALEE GAVOTTI

A quei tempi il gonfalone della famiglia veniva issato 
sull'albero di poppa e qitello della Repubblica sul- 
V albero di maestra.

Gavotta — 1420. La nave < Gavotta » al comando di Ni­
colò Gavotti, nel suo ritorno dall’ Arabia, si incontrò 
nell’ Ionio con due navi veneziane ed una amalfitana 
che avean ingloriosamente depredata e affondata una 
nave genovese carica di valori ; assalitele a sua volta 
le fece prigioniere facendo suo il mal tolto, ne affondò 
due e rimorchiò la terza a Savona.

« Simonetta »« Corsa »« Gavotta »

Simonetta — 1521. Sotto Filippo li la nave savonese 
« Simonetta », comandata da Giulio Gavotti durante 
l’impresa di Algeria e mentre la squadra Spagnuola 
eseguiva lo sbarco delle truppe sulla costa vicino ad 
Orano, era stata inviata in esplorazione della rada 
per sorvegliare la fiotta Ottomana ivi ancorata. Ve­
dendo la squadra musulmana che si apprestava ad 
uscire dalla rada evidentemente allo scopo di assa­
lire la fiotta cristiana ed impedire lo sbarco, la 
< Simonetta » impegnava risolutamente combatti­
mento riuscendo da sola a sostenere per sei ore

Corsa — 1483. La nave « Corsa » al comando di Lorenzo 
Gavotti, assieme ad altre navi Savonesi, vietò ai 
Francesi il porto di Savona, gli ancoraggi vicini e 
le sorgenti, costringendo la squadra francese a ritor­
nare alle sue basi.
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consecutive l’impeto di tutta la squadra turca. E 
permise cosi all’armata spagnuola di ultimare la 
discesa a terra e sopraggiungere e distruggere la 
flotta nemica. La stessa nave combattè di nuovo va­
lorosamente a Malta in difesa di quella piazza.

Il suo capitano con altri due Savonesi e in riconosci­
mento dei servizi resi fu ritratto in un affresco 
nella sala del Gran Maestro.
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I DIAVOLI A VA RAZZE

NEL 1600

PER

MARIO GAREA
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Se la Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze si gloria d* 

un’estasi di S. Caterina, quella dei S. S. Nazario e Celso 
che ne dipende può menar vanto di un’ esorcismo che mes- 
ser Boccacci direbbe solennissimo.

Il documento .scritto che si conserva ne l’Archivio di 
detta Chiesa è pure importante per la demonologia, perchè 
ci fa conoscere il nome di due Spiriti Maligni di cui uno 
Generale ne l’esercito di Satana e l’altro seipplice Capi­
tano : diavoli che con una caterva di subalterni e sotto la 
sorveglianza di Satana stesso avevano invaso una popolana.

Questi cacodemoni appaiono degni di qualche rispetto 
perchè giurano e promettono pel Santo Vangelo e pel sim­
bolo medesimo della nostra Redenzione.

Casi, sia pur minori, di invasati non dovevano in quel 
torno rari occorrere in Varazze e ne' luoghi dipendenti 
dalla Vicaria se ne la Parrocchia di S. Ambrogio veniva 
sepolto un « M. R. P. Sebastianus Bènvenutus, praepositus 
« Ecclesiae S. A. — et exorcista — anno 1632.. . ».

Si può osservare che 1’epoca per cui il Generale Alli 
Danda e gli altri spiriti noti e ignoti si eran impegnati a 
lasciar libera la Maria Perfetta era il venerdì 1° Maggio a 
ore 20 e non il 2 : ma è da considerare che il Venerdì è 
ancor oggi reputato da molti giorno nefasto e che l’ora 
era piuttosto tarda

Qui poi ci troviamo di fronte a una Divisione in as­
setto di guerra con armi e bagagli, con artiglieria, serviz



come

(1) Frate Alessandro Sciora dei Minori Osservanti,

100
diversi, reparti chimici e motorizzati : pèrchó è logico ascri­
vere alla Potenza delle Tenebre, oltre l’invenzione dei can­
noni, avvenuta innanzi al principio del Mondo, come trovò 
Milton, pure i gas asfissianti e lanciafiamme e carri d’ as­
salto e bombe di varia potenza e altre delizie di tal gene­
re... Fu evidentemente accordata una breve dilazione che 
che il notaio Chiodo lasciò ne la penna.

Di tale chirografo, redatto in latino, ecco una versione 
letterale.

« In nome del Signore, amen.
Essendo fuori dubbio che Alti Danda, generale di do­

dicimila spiriti infernali, e Zanà (o Jana), capitano di due­
cento militi, e Satana, comandante in capo, sono ora nel 
corpo di Maria Perietta della nostra Parrocchia dei S. S. 
Nazario e Celso : ed essendo lo stesso Alli Danda con tutti 
i suoi dipendenti, Zanà. e Satana e i rimanenti soldati o 
esercito, stato scongiurato ed esorcizzato dal R. Alessan­
dro (1) rettore della Chiesa dei detti S. S. Nazario e Celso, 
affinchè quanto prima si diparta dalla detta Maria senza 
alcuna lesione di anima e di corpo e senza lesione di al­
cuna creatura di Dio : perciò lo stesso Alli Danda 
generale e gli stessi Zanà e Satana tutti in solido e i sin­
goli, nessuno escluso, promisero e promettono mediante 
giuramento al detto R. P. Alessandro, rettore di detta 
Chiesa, esorcizzante la detta Maria Perietta, posseduta, 
cioè ossessa dal detto Alli Danda e compagni, che usciran­
no dal detto corpo il giorno di venerdì prossimo venturo 
che sarà la festa dei S. S. Apostoli Giacomo e Filippo, a 
ore venti.

Similmente promisero e promettono di uscire senza le­
sioni di anima e di corpo di essa Maria, abbandonandola 
tramortita in tanto tempo quanto lo stesso R. P. Alessan­
dro impiegherà nel recitare il Simbolo degli Apostoli.

Similmente promisero e promettono mediante lo stesso
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(1) Siamo di fronte a due gruppi di testi de’ quali uno, proba­
bilmente T ultimo, di parte diabolica

giuramento che avrebbero dato questo segnale: estingué- 
rebbero tre candele accese collocate nel terzo posto del 
Coro della Chiesa medesima.

Oltre a questo detti demoni promisero e promettono 
con loro giuramento di scendere all’ Inferno donde usci­
rono quando andarono nel corpo della prefata Maria.

Con patto e condizione apposte che il detto P. Ales­
sandro riveli ai propri Superiori quelle cose che da quei 
detti Spiriti intenderà all’ orecchio.

Avvenuto in Varazze nella Chiesa dei S. S. Nazario e 
Celso il giorno 28 Aprile 1620.

Testimoni : 1° Giovanni Bossano ; 2° Giobatta Fonti- 
cello; 3° Gerolamo Ponticello; 4° Pietro Fava; 5° Agostino 
Coda chiamati e richiesti, eie.

Similmente il detto Alli Danda in suo nome e a nome 
delli altri dodicimila soci giurò davanti i Divini Evangeli e 
sopra la. Croce del Signore di osservare il tutto come 
sopra.

Presenti i testi: D° Pietro Giovanni Baglietto fu Laz­
zaro, D° Antonio Mezzano fu Domenico e D° Peliegro Pon­
ticello fu Bartolomeo chiamati, etc. (1).

Queste cose avvennero nella Chiesa dei'S. S. Nazario e 
Celso l’anno del Signore 1620 indizione 9 il di ultimo 
d’ Aprile.

Registrato da me notaro Giovanni Sisto Chiodo ».
Segue una noticina di mano forse del Rettore stesso : 

« Sabato due del detto Maggio fu, per grazia di Dio, libe­
rata ».
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INDICE delle pubblicazioni periodiche della 
“ Società Storica Savonese della “ Società Savo­
nese di Storia Patria „ e della *• R. Deputazione 
di Storia Patria per la Liguria - Sezione di Sa­

vona „ (1888 -1942)
PER

JTALO SCO VA ZZI
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Atti e Memorie della Società Storica Savonese.

i l’inaugurazione

i.

I.

“ SOCIETÀ STORICA SAVOHKSB „

Vol. I. — Savona, Tip. Bertolotto e C. - 1888.
Prefazione - Pag. 1.
Statuto della Società - Pag. IX.
Elenco dèi Soci - Pag. XIX.
Note diverse • Pag. XXV.
Boselli Paolo - Discorso per

della Società. - Pag. IL
Note al discorso • Pag. LXXXI,
Varaldo Ottavio - Sulla famiglia della Rovere: 

appendice ai discorso - Pag. XCVII.
Barrili A. G. - Gli antichissimi Lignri - Pag.

Fondata nel 1885, pubblicò negli anni 1888, 1889, 
1890 due grossi volumi di Atti e Memorie, e, dopo una 
lunga pausa, dal 1898 al 1909, nove fascicoli trime­
strali 0 semestrali 0 annuali (ce una lacuna pel c . 
/ trimestre 1900) di un Bullettino.
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Vi
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Poggi Vittorio - Albisola, appunti archeologici, f 
storici e artistici - Pag. 47.

Bruno Agostino - Fonti di storia
Pag- 159-

Gandoglia Bernardo - Savona e Noli nel me­
dio evo - Pag. 171.

Poggi Vittorio - Storia di una lapide attribuita 
a Savona - Pag. 193.

Astengo Andrea - Mons. Pietro Francesco Costa
- Pag. 207.

Bruno Agostino - Gli statuti delle arti nei se­
coli XIV, XV e XVI - Pag. 233.

Astengo Giuliano - Brevi cenni a proposito di 
un documento inedito del 1648 - Pag. 253.

. Varaldo Ottavio - Rime e lettere inedite di 
Gabriello Chiabrera - Pag. 279.

Bruno Agostino - I registri della catena - 
Pag- 35i- -,

Varaldo Ottavio - Bibliografia di Orazio Grassi 
Pag. 381.^ •

Bruno Agostino - La torre del Brandale - 
Pag. 393-' '

Bruno Federico • Pianta topografica di Savona 
nel sec. XVIII - Pag. 403. ? 1

Varaldo Ottavio - Compendio della Casa della 
Rovere di Bernardino Baldi - Pag. 409.

Asserelo Giovanni - Alcuni documenti inediti 
su Giulio II - Pag. 431.

Spinelli A. G. - Poesie inedite di Galeotto del 
Carretto - Pag. 455.-' .) ’

Poggi Vittorio - Una moneta inedita di Sa-’ 
vona - Pag. 521. >
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Bruno Agostino - L’ officio delle virtù - Pa- 
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Vol. II — Savona, Tip. D. Bertolotto e C., 1889-90.

Deliberazioni del Consiglio - Pag. I. kXi
Deliberazioni dell’Assemblea generale - Pa- 

gina XXL ~L\/
Elenco dei Soci v-^LVII.-L/ m
Filippi Giovanni - Il convegno in Savona tra

Luigi XII e Ferdinando il Cattolico - Pag. i.~<
Faraldo Ottavio - Le tarsie del coro del duo­

mo di Savona - Pag. 41.-ri
Filippi Giovanni - Statuti dell’ arte degli spe­

ziali* in Savona del 1592 - Pag. 53.-^
Pacini Candelo Mv - L'arma del Sanguineto 

o la caverna della Matta, gita e appunti 
paletnologici - Pag. 99.-4<O

Bruno Agostino - Della giurisdizione possesso­
ria dell’antico Comune savonese - Pag. iu.~/S4

Poggi Fittorio - Albisola, appunti archeologici, 
storici ed artistici - Pag. 185. -

Cipolla Carlo. - Una lettera savonese e il sacco 
di Pavia del .1410 - Pag. 263.^ei(<

Cipolla C/e Gx- Filippi - Diplomi inediti di 
Enrico VII e di Lodovico il Bavaro - 
Pag. 275.^^

Bruno Federico - Capitula Ville Quiliani - 
Pag. 321.

Bruno Agostino - Capitoli dell’arte dei mura­
tori - Pag, 377. -5 SO

Varaldo Ottavio - Gabriello Chiabrera, lettere
e poesie inedite o. rare - Pag. 391.-4^
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I — Savona, 
C., 1898.

Anno I. — i° Trimestre 1898 - N.
Tip. D. Bertolotto e 

Alti della Società - Adunanza dell’Assemblea 
gennaio 1898 - Cariche 

sociali ed elenco dei Soci.
Testo : A. Bruno - Di alcune antiche strade c 

traverse nel territorio savonese.
— Contributo’ agli studi archeologici del sot- 

sosuolo locale.
— Una grida del 1488.

generale del 21

Varaldo Ottavio - Bibliografia delle opere a 
stampa di Gabriello Chiabrera - Pag. 425.

Faraldo Ottavio - Un inventario della masse­
ria del duomo di Savona - Pag. 459. ‘

Bruno Agostino - Vicende musicali savonesi 
dal secolo XVI sino al presente - Pag. 471.

< Varaldo Ottavio - Serie dei Podestà di Savona
■ su documenti degli Archivi di Savona e di 

Genova, 1529-1606 - Pag. 513.
Gandoglia Bernardo - Documenti nolesi - Pa­

gina 553-S 7
Desimoni Cornelio - Una moneta col nome di 

Giulio II e quattro documenti riguardanti 
il pilota savonese Leone Pancaldo - Pa­
gina 689.7

Garassini G. B. - Di Giovanni Stefano Ro- 
. • batto - Pag. 701.-5“

Filippi Giovanni - Ancora del convegno di 
Savona - Pag. 727.--13Z

Bollettino della Società Storica Savonese.
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I

4° Trimestre 1898
Tip. D. Bertolotto e C., 1898.

« Geno-

Ì09

— Il dominio patrimoniale dell’antico Co­
mune usque ripam tnaris.

— Gabriello Chiabrera e Isabella Andreini.
— Movimento storico savonese.

Anno I. — 20 Trimestre 1898 - N. 2-9 — Savona, • 
Tip. D. Bertolotto e C., 1898.

F. Poggi - Di una- tavola dipinta nel sec. XI.
A. Bruno • L’ospedale di S. Paolo e l’ospizio 

dei poveri del Santuario.
— I Savonesi e i Liguri dichiarati 

vesi ». '
— Savona nel 1848-49.
— La « Saona » delle Antille.
— Movimento artistico savonese.

Anno I. —* e 40 Trimestre 1898 - N. 4 — Sa­
vona,

P* Poggi “ Postilla alle memorie savonesi del 
Verzellino.

A. Bruno - Antico commercio e navigazione 
dei savonesi nel mediterraneo e nel levante. 

"r — Il canale dei mulini.
. — Origine e vicende dell’ illuminazione pub­

blica in Savona.
— Il Congresso storico di Cuneo.
— Movimento storico ed artistico* savonese - 

L’esposizione savonese del 1897 (Relazione 
generale del cav. avv. Francesco Cappa - 
Cenni di P. Boselli) - Decorazioni artistiche 
in municipio.

Anno IL — z° e 20 Trimestre 1899 - N. z - 2 —
’ Savona, Tip. D. Bertolotto e C., 1899.
Atti della Soeietà - Adunanza dell' Assemblea
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Storia di
» di

generale del 26 dicembre 1898 - Cariche 
sociali ed elenco dei Soci.

Testo : V, Poggi - Spigolature di storia e d'e­
pigrafia savonese.

A. Bruno - Note savonesi del 1859.
— La a Siracusa » del Chiabrera.
G: Garassini - U comune ghibellino e i prin­

cipi di Savoia nelle memorie savonesi.
F. Bruno - Un crocifisso del Montorfano.
G. Solari - Le regole dell’ antico magistrato

dei poveri. •#
A. Bruno - Le antiche gabelle e^contribuzioni 

nel comune di. Savona.,v
— Movimento storico savonese.
In copertina ; A. Bruno - Le ceneri di Cristo- 

foro Colombo - In memoria del sen. Corsi 
- La campana e la torre del Braudale - 
Un’ epigrafe per Chiabrera.

Anno II. — / è 4 Trimestre 1899 - N. 7 - 4 —? 
Savona, Tip. D. Bertolotto e C.,, 1899.

Alti della Società - Adunanza dell’ Assemblea 
generale del 19 .aprile 1899.

Testo : V. Poggi - Miscellanee savonesi.
A. Bruno - Montenotte.
F. Bruno - Come fu festeggiata in Savona la 

vittoria di Austerlitz.
A, Bruno • 11 podestà Beccario jBeccaria.
— Antica nobiltà savonese. f
— Il palazzo del comune.
— Movimento storico savonese - « 

Savona dall’origine ai nostri giorni 
A. Bruno.

— Studi archivistici.
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Pubblicazioni scientifiche e letterarie — Prof. A. 
Corsi - L’ autonomia dei porti in Italia e il 
progetto di legge per il porto di Genova - 

Finlandia - ProJ. G. B. Garassini - 
• Fiabe - Giselda - Lana- 

Dal libro de la vita - 
L’insegnamento del- 

F.

Russia e 1
Educazione fisica - 
iuolo o marinaio 
Prof. A. Camosci 
T aritmetica nelle scuole elementari 
Pasquali - Relazione della Commissione di 
patronato dei fanciulli poveri nelle scuole 
elementari.

Necrologia • Tammar Luxoro.
In copertina: A. Bruno - Il VII congresso sto­

rico italiano a Palermo Onoranze mille­
narie a Paolo Diacono e congresso storico 
a Cividale - Congresso storico subalpino a 
Pinerolo - Antico crocifisso nelle carceri di 
S. Agostino - Impressioni di Savona - Me­
daglie di Sisto IV e di Giulio li - Le opere 
d’arte nel convento di N. S. della Conso­
lazione - Una pergamena degli impiegati 
civili.

Anno 1IL — ió e 2° Trimestre 1900 - N. 1 - 2 — 
Savona, Tip. D. Bertolotto e C., 1900.

Cariche sociali ed elenco dei Soci.
Testo : A. Bruno - Relazioni confidenziali del 

prefetto Chabrol al governo di Parigi.
— Le prime spese del comune di Savona per 

T istruzione pubblica.
— Di alcune antiche costumanze savonesi.
— Memoria sulla antica colonia degli Arcadi 

sabazi. x



Sa-

3°N. B. — Il fascicolo del 
pubblicalo.

Anno IV. — Fascicolo del 1901 - N.° unico — 
vona, Tip. D. Bertolotto e C., 1901.

Testo : V. Poggi - I Liguri nella preistoria.
G. Assereto - Lettere di papa Giulio II.
A. Bruno - Per la storia della beneficenza 

pubblica.
— L’antica castellala di Quiliano e le sue 

memorie.
In copertina : A. Bruno - Quistioni d’ archeo­

logia e d'arte - Per Giuseppe Andrea Rocca 
- Congresso storico subalpino di Saluzzo - 
Congresso internazionale di scienze storiche 
nel 1902 - Vicende dell’istruzione pubblica 
in Savona - Patronato scolastico - Ordina­
mento dell’archivio amministrativo del Co­
mune - L’ex fortezza sul Priamar -■ Indice , 
della Rivista storica italiana - Studio sul 
dialetto ligure - Le navi romane del lago 
di Nemi - Anton Giulio Barrili e la storia 
di Savona - Miscellanea napoleonica.

Anno V. — Fascicolo del 1902 - N.° unico — Sa­
vona, Tip. D. Bertolotto e C., 1902.

Testo : A. Bruno - Alcune note intorno agli 
avvenimenti savonesi dal 1520 al 1530,

e 40 Trimestre non fu

112
In copertina : A. Bruno - Centenario della 

battaglia di Marengo.
— 1 bassorilievi in legno nell’ oratorio del 

Cristo Risorto.
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A. Bruno — La statistica e l'opera del prefetto 
Chabrol nell’ antico dipartimento di Monte- 
notte.

— La casa del Chiabrera.
— Gli archivi moderni del comune di Savona.
— Visita alle antichità d’Aosta e gita al Gran 

S. Bernardo.
In copertina : Un documento intorno all’antica 

nobiltà savonese - Per il P riamar - 11 con­
gresso storico internazionale di Roma - 
Storia del commercio e delle industrie sa­
vonesi dal secolo X sino al presente.

* Anno VI. — Fascicolo del 1903 - N.° unico — Sa­
vona, Tip. D. Bertolotto e C., 1903.

Testo : V. Poggi - Cose d’arte in Savona.
— Scoperta di sepolture dell’ epoca romana 

nella Fortezza di Savona..
— Costumanze savonesi del buon tempo an­

tico - Il Natale.
— Di un incunabulo rarissimo e probabil­

mente unico delia Biblioteca Civica di Savona.
— Un favorito di Giulio IL
F. Cappa - I testamenti di G. Chiabrera e di • 

Lelia Pavese.
F. Bruno - Per la storia industriale di Savona.
A. Bruno - Il diritto storico del comune di 

Savona sull’ antica fortezza di S. Giorgio.
In copertina : In memoria di Carlo e di Leo­

poldo Marenco - Per P. Sbarbaro ed altri 
savonesi illustri - Per Giuseppe Saredo - 
La porla balnei - Il magazzeno dell’ antico



Atti della Società Savonese di Storia Patria.

!

IL

" SOCIETÀ SAVONESE HI STORIA PÀTRIA „

porto -* Lutto scientifico e letterario - A. 
Bruno - Storia del commercio e delle indu­
strie savonesi dal secolo X al presente.

/ 1/• -2/ dJ' ltìàC

Fondata nel 1916, come rinnovazione, con titolo 
alquanto variato, della scaduta a Società Storica Savo­
nese », ebbe vita feconda sino ad oggi, pubblicando an­
nualmente, dal 1918, venticinque volumi di Atti e pa­
trocinando altre pubblicazioni, coinè la « Storia di Sa­
vona » di I. Scovazzi t F. Noberasco. Nel 1995 divenne 
« Sezione Savonese della R. Deputazione di Storia Patria 
per la Liguria ».

Vol. I, Tom. i°.— Savona, Tip. Ricci, 1918.
Noberasco Filippo - Paolo Bosellì - Pag. 1.- 
Bruno Federico - Gli Statura antiquissima Saone 

- Pag. 25. ' A •
Vol. I, Tom. 20 — Savona, Tip. Bertolotto e C.. 1919. 

Noberasco Filippo - Le pergamene dell’ Archi­
vio Comunale di Savona - Parte prima - 
Pag. 3. -Z36 ' *

Vol. IL — Savong, Tip. D. Bertolotto e C., 1919* 
Noberasco Filippo - Savona durante il dominio 

Napoleonico - Pag. 3. -
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« Libro
- Parte

Bruno Federico - La ricostituzione del 
d’oro » del Comune di Savona 
prima - Pag. 43.*-^

Noberasco Filippo - Note e memorie sul Beato 
Ottaviano, vescovo di Savona (1123-1128) 
-Pag. 95. -1/1

Barocelli Piero - « Vada Sabatia » e la colle­
zione archeologica municipale Cesare 
Queirolo » di Vado Ligure - Pag. 123.-/67 

Vol. III. — Savona, Tip. D. Bertolotto e C., 1920.
Noberasco Filippo - La castellami savonese di 

Quiliano - Parte prima - Pag. 3.-^6
Bruno Federico - Istituzione in Savona della 

Guardia d'Onore di S. M. Napoleone I e 
S. A. I. il Principe Camillo Borghese - 
Pag. 57. -

Noberasco Filippo - Il porto di Savona nella 
storia - Pag. 83. - f .-'2

Bruno Federico - La ricostituzione del « Libro 
d’oro» del Comune di Savona - Parte se­
conda - Pag. 113. ,

Vol. IV. — Savona, Tip. D. Bertolotto e C., 1921.
Noberasco Filippo - Un compagno savonese di 

Ferdinando Magellano - Pag. 3. ^ 
Bruno Federico - La ricostituzione del 

d’oro» del Comune di Savona 
terza - Pag. 39. -

Noberasco Filippo Contributo savonese alla 
poesia Napoleonica - Pag. 59.

Bruno Federico - Il combattimento di Monte- 
negino (Montenotte) -(11 aprile 1796 - 
Pag. 81. - SJ
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Napoleone 1 -

i

nella

1 - • . ■" .

Vol. VI. — Tip. Savonese, 1923.
Noberasco Filippo - Un grande Prefetto Napo­

leonico o il Conte Gilberto Giuseppe Cha­
brol de Voi vie - Pag. 3.-(4^

Bruno Federico - Una lettera inedita del Conte 
Felice Chabrol di Volvic Prefetto del Dipar­
timento di Montenotte - Pag. 45.^'

Bruno Federico - Discorsi del Cav. Corvetto e 
del Conte Chabrol nella prima convocazione 
del Collegio Elettorale del Dipartimento di 
Montenotte (1808) - Pag. jj.-U#

Noberasco Filippo - Le strade savonesi 
storia e nell’arte - Pag. 95.^^

Bruno Federico - Benedetto Boselli deputato al 
Corpo Legislativo della Repubblica Ligure - 
Pag.

Albo sociale - Pag. 177 - 182.
Vol. V. — Savona, Tip. D. Bertolotto e C., 1922.

Noberasco Filippo - Le corporazioni artigiane 
savonesi - Pag. 3.~)r

Bruno Federico - I principi delle Accademie del 
Reale Collegio delle Scuole Pie di Savona 
- Pag. 79.

Noberasco Filippo - Sassello durante la Rivo­
luzione Francese e T era Napoleonica - Pa­
gina nj.-ty

Bruno Federico - Savona e
Pag. 133.

Noberasco Filippo - Una poesia di Paolo Bo- 
selli - Pag.

Noberasco Filippo - Sul S. Sisto venerato in 
Savona -,Pag. 167.^’ -^



ili
Bruno Federico - Breve succinto ed epilogato 

ragguaglio di quanto successe quando il Re 
Sardo prese Savona, con prefazione di....
- Pag. 61. -• of

Noberasco Filippo • Tre esploratori - Pag. 103.- 
Nobcrasco Filippo - Savona e l’ordine di S.

Giovanni di Gerusalemme - Pag. 115.' 
Bruno Federico - La ricostituzione del a Libro 

d’oro » del Comune di Savona - Pane 
quarta - Pag. 127.

Bacano Giuseppe Emanuele - La Chiesa Par­
rocchiale di S. Francesco da Paola in Sa­
vona dalle origini ai nostri giorni-Pag. 139.-

Noberasco Filippo e Bruno Federico - Casa Sa­
voia e Savona - Pag. 155.

Noberasco Filippo - Le famiglie savonesi con­
giunte ai Della Rovere - Pag. 1S1.- . - 

Vol. VII. — Savona, Tip. Savonese, 1924.
Bruno Federico - Le convenzioni commerciali 

e la Marina Savonese dai tempi più antichi 
sino alla fine del secolo XIV - Pag. 3. - 

Noberasco Filippo - I commerci savonesi dei
secolo XV - Pag. 43.-Qj

Vol. Vili. — Savona, Tip.' Savonese, 1925. ' - 
Bruno Federico - Savona e la Repubblica de­

mocratica ligure - Pag. 3.-éj>
Bacano Giuseppe Emanuele • La Sede Vesco­

vile di Savona e i Vescovi della Diocesi - 
Pag. 71.-/o}

Noberasco Filippo - L’azione sociale delle Con­
fraternite savonesi - Pag. 109. -

Bruno Federico • La strada a mare Savona -
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nei
il.

savo­

re Libro
- Parte

ceramica savonese

Albisola Marina e le sue vicende storiche - 
Pag. 125. '

Noberasco Filippo - Gli scrittori della Città di 
Savona - Parte I - (Secc. XIV - XVII) - 
Pag. 139.-LI

Noberasco Filippo - La 
Pag. 219. , '

Bruno Federico - La ricostituzione del 
d’oro » del Comune di Savona 
quinta - Pag. 239.-'5Ì

Vol. IX. — Savona, Tip. Savonese, 1927.
Noberasco Filippo - La ricostituzione della Pro- 

• vincia di Savona - Pag. 3.-'?
Noberasco Filippo - 11 Comune savonese 

suoi a Statuti Antiquissimi? - Pag.
. Noberasco Filippo - Giovanni Caboto 

nese ? - Pag. 79.
Noberasco Filippo - La Corsica in un rapporto 

del Prefetto del Dipartimento di Montenotte 
- pag. 89.-^3

Vol. X. — Savona, Tip. Savonese, .1928.
Savona nella preistoria e nella storia - Studi 

offerti dalla Società Savonese di Storia Pa­
tria al suo Presidente S. E. Paolo Boselli.

Scovaci Italo - Il processo dei vegliardi. Epi­
sodio delle lotte tra*Savona e Genova nel- 
T età di Giulio li - Pag. 1. - f

Migliardi Carlo - La fauna delle insenature 
plioceniche di Lavagnola e Vado - Ulteriori 
ricerche sulla Paleontologia pliocenica del 
Savonese - Nota ia - Pag. 37.- >0
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Noberasco Filippo - La poesia dialettale savo­
nese - Pag. 51. -

Cortese Alessandro - Della zecca e monete di 
Savona - Memoria inedita di Giovanni Tom­
maso Belloro - Pag.

Noberasco Filippo - 11
Pag. 139.

Melina Nicolò - Contributo all’ archeologia 
Savonese - Pag. 169. j

Scovaci Italo - L' opera storica di G. B. Mi­
nuto e la serie dei Magistrati di Savona 

. dal 1401 al 1528 - Pag. 215.-
Bacano Giuseppe Emanuele - I frati predicatori 

e la Chiesa di S. Domenico ora Parrocchia 
di San Giovanni Battista in Savona - Pa­
gina 235.-^;

Noberasco Filippo - Il clero di Savona nell’af­
fermarsi della Repubblica Democratica Li­
gure - Pag. 253.~?6A

Vol. XI. — Savona, Tip. Savonese, 1929.
Scovaci Italo - Noberasco Filippo - La rivolu­

zione democratica e l’impero napoleonico a 
Savona secondo una cronaca contemporanea 
- Pag. 1 - 237.

Vol. XII. — Savona, Tip. Savonese, 1930.
Piatloli Renato - La mala ventura* di Niccolò 

Migliorati da Prato, Vicario del Podestà di 
Savona - Pag. 3.-/•

Cortese Alessandro - Nomenclatura ed esame 
delle monete della Zecca di Savona • Con­
tributo al Corpus della Monetazione Savo­
nese - Pag. 45.-5 T
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nascita -

e la

Vol. XVI. — Savona, Tip. Savonese, 1934. ! u ? * • 
Scovaci Italo - Vittorio Poggi (1833-1914).

Nel primo centenario della sua nascita - 
Pag. 3--^i

Noberasco Filippo - Una convenzione tra Pisa 
e Albenga stipulata in Savona - Pag. 57.

Scovaci Italo - Statistiche napoleoniche sul 
circondario d’Acqui - Pag. 69. "

Noberasco Filippo - L’isola di Liguria 
Badia di S. Eugenio - Pag. 149.-

Noberasco Filippo - La « Passione di Gesù 
Cristo 07 poemetto inedito in ottava rima del 
sec. XV - Pag. 165.-76-

Vol. XIII. — Savona, Tip, Savonese, 1931.
Migliardi Carlo - Noberasco Filippo - Scovaci 

Italo - Statuti corporativi savonesi - Voi. I 
■ £ag- 3 ; 16 &

Vol. XIV. — Sàvóna,3 Tip. Savonese, 1932.
Noberasco Filippo - Toponimi del Comune di 

Savona - Pag. i.-y 1 , •
Scovaci Italo - Origini. Miti e leggende Li­

guri e Piemontesi - Pag. 53.*?.^
Noberasco Filippo - Savona allo spirare del 

sec. XII - Pag. 211.-? ^5
Vol. XV. —' Savona,‘Tip. Savonese, 1933.

Migliardi Carlo - Noberasco Filippo - Scovaci 
Italo - Statuti corporativi savonesi - Voi. II 

- Pag. 3-124.
Statuto della Società Savonese di Storia Patria 

approvato nella seduta plenaria del 17 Die. 
1932-XI - Pag. t - VII. 
Albo sociale,^,Pag. IX-XIV.
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Poggio P°£gì ' Cronotassi dei principali ma­
gistrati che ressero e amministrarono il 
Comune di Savona dalle origini alla per­
dita della sua autonomia (dal 1401 al 1420) 

Pag. 33.
Cortese Alessandro - Monete romane, consolari 

ed imperiali nella collezione archeologica 
« Cesare Queirolo » di Vado Ligure, con 
una Nota sulla monetazione savonese nel 
periodo Visconteo - Pag.

Migliardi Carlo - Un' inedita biografia di Gio. 
Vincenzo Verzellino - Pag. 129.- '4 -

Noberasco Filippo - Piccolo vocabolario mari­
naresco italiano - savonese - Pag. 161.

Piattoli Renato - La mala ventura di Niccolò 
Migliorati da Prato, Vicario del Podestà di 
Savona - Documenti e note a seguito dello 
studio pubblicato nel \Vol. XII di questi Atti 
Sociali (1930) - Pag. 263.

Necrologi - Pag. 293-296.
Vol. XVII. — Savona, Tip. Savonese, 1935.

Cortese Alessandro - Tipologia monetaria savo­
nese. Memoria postuma - Pag. 5.--/£ 

Poggi Vittorio • Poggio Poggi - Cronotassi dei 
principali Magistrati che ressero e ammini­
strarono il Comune di Savona dalle origini 
alla perdita della sua autonomia - Parte IV 
(dal 1421 al 147°) * I7-

Bustico Guido - Fra i corrispondenti di Stefano 
Grosso - Pag. 153.'■ or 

Migliardi Carlo * Savona e 
Pag. 207. - Z •

i suoi casati r
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Noberasco Filippo - P. Angelico Aprosio - 

Pag. 215.-752.
Scovaci Italo • Vincenzo Gioberti e il Catto­

licesimo liberale a Savona ; Pag. 233.-5;-.
Necrologi - Pag. 329.-?^

Vol. XV111. — Savona, Tip. Savonese, 1936.
Russo Martino Nicolò - Contributo alla storia 

del Comune di Savona - Documenti inediti 
circa il Brandale e annessi edifici comunali 
- Pag. 5. -Vs • 

Poggi Poggio - 11 Brandale. Storia della torre 
del Brandale e dell’ annesso Palazzo degli 
Anziani dalle origini ai. nostri giorni - Pa­
gina 31.-&? , 3 , x

Bustico Guido - Fra i corrispondenti di Stefano 
Grosso (continuazione) - Pag. 8$. -

Parodi G. B. - Scovaci L - 11 santuario di Sa­
vona nel IV centenario dell* Apparizione 
(1536-1936) - Pag. I53.-Z-A

Noberasco Filippo - Savona nel decennio 1840- 
1850. Noterelle - Pag. 207- .. .

Necrologio - Pag. ? 3 27.^2^
Vol. XLX. — Savona, Tip. Savonese, 1937.

Migliardi C. - Noberasco F. - Scovaci I. - Sta­
tuti corporativi savonesi - Voi. Ili - Pa­
gine 3//'3/-'(^ ‘

Vol. XX. — Savòrià, Tip. Savonese; 1938.
Scovaci Italo - A. G. Barrili e i suoi 

manzi storici - Pag. 3.-7
Negri Luigi - Gabriello Chiabrera - Pag. 99.
Poggi P°ggio “ Al ritratto e 1

Chiabrera - Pag.- 167.-/ Y ;
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« Sormano » di Savona
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terrari G, M. -Paolo Boselli simbolo d’ita­
lianità - Pag. 191. - to') x*

< Noberasco Filippo • Un’edizione mancata delle 
opere complete di Gabriello Chiabrera - 
Pag. 207. " 7 22 «

Noberasco Filippo - I cronisti savonesi e Gio- 
van Vincenzo Verzellino.- Pag. 225.

Necrologio - Pag.^3 15. / ’ ’
Vol. XXI. —• Savona, Tip. Savonese, 1939.

Poggi Vittorio - Poggi Poggio Cronotassi dei 
principali Magistrati che ressero e ammini­
strarono il Comune di Savona dalle origini 
alla perdita della sua autonomia - Parte V • 
(dal 1471 al 1500) - Pag, 3.-^-'3 fcX"' 

Siila G. A. - L’Ordine della Mercede - « I
Nolasco » di Finale - Pag.. 129.-157

Noberasco Filippo • I Saraceni in Liguria - Tra­
dizioni e leggende - Pag. 161. ^(10

Noberasco Filippo - Le sinodi diocesane savo­
nesi e la storia del costume - Pag. 193.'???

Scovaci Italo - Genovesi e Savonesi davanti
al Commissario di Giulio II - Pag. 229.-245"

Noberasco Filippo - I
- Pag. 277. x l So

Garea Mario - Fra Ruderi Romanici - Pa­
gina 293.-?"^

Moradotti G. - Lo statuto dei figuli di Albi­
sola - Pag. 295. - W

VoL. XXII. —- Savona, Tip. Savonese, 1940.
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Pio VII e Napoleone I
nella cronaca di un contadino stellardo

PER’

CARLO RUSSO



1

f



Esiste accanto alla grande storia una piccola storia, la 

storia scritta e più comunemente vissuta dall’ uomo medio 
che, senza alcuna pretesa artistica, senza avere in sé la 
capacità culturale e forse neppure intellettiva di dare agli 
avvenimenti il loro giusto valore, ricollegandoli l’un l’altro, 
non può d’altra parte fare a meno di notarli non fosse 
altro per la ripercussione inevitabile che essi hanno sulla 
sua esistenza.

Abitualmente questa storia rimane inespressa, poiché il 
suo autore neppure lontanamente pensa di affidarla alla 
carta, pago talvolta di narrarla a figli e nipoti come tradi­
zione che via via si deforma attraverso i successivi racconti. 
Più raramente invece avviene che l’uomo non di studio, di 
solito giunto al termine della vita, quando le forze gli im­
pediscono di attendere al lavoro usato, ripensando ai gran­
di avvenimenti che hanno caratterizzato l’epoca nella quale 
ha vissuto si ponga a tavolino ed incominci a scrivere più 
per sé, quasi illudendosi di tornare giovane rievocando epi-' 
sodi della propria giovinezza, che per altri : i fogli si accu­
mulano allora gli uni sugli altri senza che il lavoro rag­
giunga nella maggior parte dei casi il suo termine, desti­
nati in ogni modo a rimanere nascosti in un cassetto per 
anni e anni finché esigenze di spazio non inducono un tardo 
nipote a darli alle fiamme o, quando il loro volume lo me­
riti, ad inviarli al macero.



1) La cronaca fa parte di Un manoscritto, legato in pergamena, 
conservato nell’ archivio Parrocchiale di Stella S. Martino. Devo alla 
gentilezza del Parroco di questo paese, M. R. Don Antonio Rebello, se 
mi è stato possibile pubblicare il curioso documento di storia locale;
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Ho definito questa « piccola storia » accanto alla gran­
de storia con 1’ esse minuscola, ma sempre storia piuttosto 
che cronaca, come si sarebbe in un primo t'*mpo portati 
naturalmente a definirla, poiché in essa l’autore non si 
limita a registrare i fatti freddamente, ma vi è una sua in­
tima partecipazione a ciò che narra, partecipazione che, 
se anche raramente si eleva a capacità di giudizio, rimane 
tuttavia sempre tra le righe e domina il tono del racconto 
attraverso le deformazioni che la realtà subisce nel corso 
della narrazione.

L’importanza della piccola storia è duplice: prima di 
tutto essa è fonie preziosa per la grande storia, poiché ci 
dà notizie che ci consentono di comprendere nei suoi mo­
tivi determinanti lo svolgersi di un’ azione o di conoscere 
il carattere di un personaggio grande dell’ epoca; in secondo 
luogo poiché essa esprime il modo di vedere di una persona 
che ha vissuto gli avvenimenti che narra, e attraverso il 
suo giudizio è possibile giungere a conoscere quale era in 
quel determinato periodo F opinione dell' uomo comune.

Tali i meriti della piccola storia; le colpe è inutile elen­
carle perchè troppo conosciute (parzialità, predominio delle 
passioni, mancanza di documentazione, eccessiva fiducia 
nella memoria, impossibilità di una critica obbiettiva ecc.).

La cronaca di un contadino stellando su Pio VII e Na­
poleone (1) costituisce un curioso documento che penso sia 
bene pubblicare, non certo perchè dia alcuna notizia nuova 
e tanto meno perchè abbia un pregio scientifico o artistico, 
ma perchè è una interessante prova della sana capacità di 
giudizio di un umile abitante delle nostre campagne e mo­
stra quale era F opinione • di un uomo medio, sui grandi 
personaggi dell' epoca.



(1) Nel trascriverò il documento ho creduto opportuno cconserYare 
invariata F ortografia dell’ autore.

1809, a 13 Augusto: è arrivato in Savona il Beatissimo 
padre Pio VII in compagnia de Marescalli di Giandarmeria(l) 

• prigioniero de P Imperatore di Francia Napoleone primo, 
per non averli voluto acconsentire di passar alle seconde 
nozze, avendo ancora Giusepina sua prima moglie, con Ma­
ria Luiza figlia dell’imperatore d’Austria, quale a dispetto
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11 diario non è opera di una sola persona, ma è un 

diario familiare che si inizia alla fine del secolo XVIII e 
continua fino al termine della guerra 1915-18. Le notizie 
politiche in esso contenute sono però scarse e si limitano 
per lo più alla semplice enunciazione di un avvenimento 
con la relativa data, mentre le pagine sono occupate da note 
finanziazie e làmiliari, da complicate relazioni di parentela, 
da compra - vendita di terreni.

L’unica parte del diario in cui le notizie politiche 
interferiscono sulle làmiliari è quella scritta da Stefano 
Frecchiero, figlio di Giuseppe. La parte della cronaca da 
lui compilala si inizia con note sulla propria famiglia, da 
cui si ricava che egli è nato il 27 dicembre 1739. Seguono 
poi le note politiche, scritte da lui già in tarda età e che 
stupiscono per la lucidità di pensiero dell’ autore che, pur 
con le- inevitabile inesattezze, proprie alla sua condizione 
di contadino, giudica con acutezza gli avvenimenti della 
sua epoca ed appare dominato da uno spirito di ostilità 
contro Bonaparte, dettato dalla sua chiara professione di 
fede cattolica.

Insieme alla parte che si riferisce a Pio VII e a Na­
poleone ho credulo bene pubblicare due brevi brani in essa 
intercalati, dove il Frecchiero dà notizia di una grandinata 
e di una alluvione eccezionali e dei danni da esse determi­
nati, poiché queste due pagine pure nella scorrettezza della 
forma hanno il pregio di una profonda vivezza.
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Genova da Napoletani
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del Papa la sposò. E perciò e per le gran crudeltà che 
usava contro la S. Chiesa cioè l’aborrizione de monasteri 
tanto di monachi quanto di monache quali volse tutti estinti 
cioè impadronirsi de suoi beni, gli scandalosi esempi di 
cibarsi di carne il Venerdì ed il Sabato, alfine dirò il viver 

maledirlo, 
esser più

1814 di marzo partenza del sommo Pontefice Pio VII 
di Savona accompagnato dalle truppe Francesi quale andò 
sino a Parma uve colla fu da Francesi consignato nelle 
mani del Generale Napolitano sotto Ferdinando e di poi 
seguito dagli stessi assieme cogli inglesi fu condotto a Roma. •

1814 21 d’aprile. Parigi presa da Moscoviti e da Alle- 
mani. Napoleone tradito, accordo tra il Senato e moscoviti 
di dare a Napoleone la piccola Isola d' Elba.

Napoleone assediato nella città di Fonte Blò (uve aveva 
tenuto il papa prigioniero) sottoscrisse F accordo fatto in 
Pariggi, e si arese.

25 aprile. Combattimento fatto a

da protestante, il Santo Pontefice fu costretto a 
ad un tal ponto cominciò Farmi francesi a non 
vitoriose.

Stette in Savona carcerato anni due è mesi 
circha perchè mai si seppe la sua fìssa partita. Dirò che 
non era carcerato a pieno, ma abitò 3 giorni in casa dal 
Maire Sanzoni di Savona e di poi fu condutto nel Palazo 
Vescovile uve tutti gli giorni montava 50 soldati di guardja, 
e 10 Giandarmi. Dopo essere arrivato il generale, che fu 
Monsieure Bertiè di Sangue Reale gli concesse di lasciarsi 
bacciare i piedi e di dare a suo prò la benedizione al popolo.

Sino a tanto che resto questo Generale si sa di certo 
che vi era il Papa, perchè si continuava il bacio dei piedi. 
Questo Generale Bertiè teneva un cortegio che si consuma­
va un vitello al giorno e prese di casa lire mille e più

1814 a 9 Febbraio: ritorno che fece il Papa din Fran­
cia in Savona, quale da Vado persino al Palazo Vescovile 
fu tirato da più richi Signori e Gentiluomini a Savona, quale 
felicemente dimora.
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e da gli Innglesi per mare e per tera quale durò cinque 
giorni continui alle falde della Polcevera, si calculla che 
arestò 2 milla morti tra Francesi e Napoletani ed aiutando 
il popolo a favore delli Inglesi dopo qualche bataglia fugi- 
rono gli francesi.

1814 26 aprile fu batuta similmente Savona, ma per 
breve spazio che di poi si arese.

Sollevazione popolare contro il partito de francesi, 
scriture francesi abbrucciate ed ogni legge, ogni stile, fugiti 
paurosi i Maire.

1814 di maggio. Ritorno alla sua sede Luigi XVIII di 
Francia cosi tutte le altre potenze tornarono al loro pri­
miero stato, si formò fratanto un congresso generale nella 
corte imperiale d' Austria nella città di Vienna di tutti i 
potentati interessatti nelle scorse guerre.

Genova fu provisoriamente lasciata in libertà cioè nel 
suo stato republicano.

Ritorno del Papa alla S. Sede in Roma accompagnato 
dagli ambasciatori d’Austria, da S. Maestà Re di Sardegna 
e Consorte e da tutti gli eccelentissinji ambasciatori di ogni 
stato

1814 di dicembre, deliberazione fatta dal congresso de 
Monarchi in Vienna di dare la Liguria in mano di S. M. 
Mannello Re di Sardegna e Duca di Savoia, e dalli stessi 
eseguito cosiché la Liguria resto sotto il governo della casa 
di Savoia sotto il nome di Ducato.

1814 a 26 settembre furono rimesse le feste dell| Apo­
stoli e qualunque altra festa, che prima si facceva, però 
che abbolite erano state nel governo di Napoleone I adesso 
rimesse per ordine di Sua Santità Pio VII felicemente 
regnante.

1814. Discordia tra gli signori Eccclentissimi del Con­
gresso di Vienna, perciò restò sino a nuovo ordine sospeso.

1815 di Genaro. S. M. Re di Napoli chiamato Murai
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cognato di Bonaparte mosse guerra contro il papa ed in 
brevissimo tempo si impadroni di tutta la Romagna.

Napoleone fortifica l’isola d’Elba e la rende inespu­
gnabile. S. M. Luizia figlia dell’ Imperatore d’Austria si 
portò da suo marito in Elba assieme con il fanciullo.

7 Febraro S. M. Re di Sardegna si portò in Genova e 
trattò civilmente tutti gli cavaglieri Genovesi, e qualunque 
altro si portò a ritrovarlo con premiarli.

. Di marzo il Sig. Capo Anziano della Stella si portò 
assieme a suo cognato Alfonso Musso a visitare Sua Mae­
stà in Genova.

1815. Deliberazione presa dagli eccelentissimi Signori 
del Congresso di trasportare Napoleone in Londra, inteso 
ciò da lui fugge menando seco un Brich con ottocento ar­
mati sodamente, portando seco lutto il Tesoro Imperiale ac­
compagnato bensì da due Vascelli Turchi venne vicino alle 
coste della Francia di levante alfine pose piede in terra 
nella Riviera di Nissa viccino al Boscho di Fraj assieme 
con la compagnia di 800 uomini, quali direttamente si in- 
viorono alla volta di Parigi.

Gli Maire, Perfetti, luogotenenti delle Città e paesi uve 
passò gli chiesero dove egli andava e esso gli rispondeva 
al mio trono, questi facendo suonare e campane e Instru- 
menti per dargli adosso non fu nessuno che ardisse di 
prendere le armi contro di lui. Cossi che pomposamente 
arriva a Parrigi uve con gran festa ed allegria fu rimesso 
in trono il giorno 24 marzo ed in tal giorno arrivò S. M. 
Luizia sua consorte con il fanciullo.

1815 21 marzo, arrivo' del sommo Pontefice in Genova 
accompagnato da S. M. Re di Spagna e Sua Consorte, es­
sendo assieme fugiti da Roma e dalle mani di Murat Re 
di Napoli.

D’aprile accordo fatto, cioè amistà tra l’imperatore 
d’Austria e Napoleone suo genero capo de Francesi. Mu­
rat scaciaio dagli Stati del Papa dall’ armata dell’ Impera­
tore d’Austria.
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1^15 8 aprile venuta del sommo Pontefice da Genova 
in Savona accompagnato dalle guardie d'onore ossia de' 
nobili di Genova, avea anche in sua compagnia dieci Car­
dinali e dodeci Prelati e la chavaleria del Re di Sardegna. 
Non si può dire la gran festa che si fece negli paesi‘della 
Riviera e la pompa ed i parati che si fecero alla sua ve­
nuta. Tutte le rev. Compagnie le àndorono incontro sino a’ 
confini della sua comune cantando lodi al Signore. Negli 
paesi ove pas^ò non fu nessuno che lavorasse in tal giorno, 
giunto in Savona fu allogiàto nel palazzo vescovile con qual 
festa e contentezza fu accolto dal popolo e dal Clero lascio 
ad ognuno il considerare. Si pubblicò per tutta la città che 
si facesse i fuochi ogni sera per sino a che restava in Sa­
vona, fu imposto a militari che si portassero a sua porta 
e fu posta una guardia di 50 Granatieri. Si pubblicò che 
il giorno dopo vera S. Maestà Re di Sardegna e tutta la 
sua famiglia assieme alla duchessa di Modena ed il Pren- 
cipe di Carignano. I quali il giorno 9 arrivarono tutti gli 
supradetti sugetti alle ore 4 dopo pranzo. Furono costoro 
accolti dal popolo con gran pompa ed allegrezza, ma non 
già al pari de) Pontefice. Si portarono incontro le chiavi, 
della città dodeci Damigele le più nobili della città in un 
bacile di Palme le (piali con molta gratitudine Vitorio Ema­
nuele le accctò.

. Andarono di poi codesti a smontare al palazzo della 
Prefettura e preso il rinfresco il Re disse alla sua fami­
glia cioè a sua figlia e a sua consorte che si apparechiasse 
per andare a far visita al sommo Pontefice. La qual cosa 
di subito è Volgata per la Città e ognuno stava aggitato 
per vedere codesti Ciò intaso dal Pontefice che il Re 
si portava a farle vìsita subito si alzò e scese le scale pur 
soletto* ad incaminarsi ad incontrarlo. Talché si incontro- 
rono alla mettà della Piazza. Il Re subito si inginochiò per 
bacciarli gli piedi, ma egli non glielo permise che lo ab­
bracciò ed alzollo dal terreno. La principessa sua figlia non 
indugiò momenti ad esclamare viva il nostro santo padre e 
gettandosi con il ventre sulla nuda terra, gli volse bacciare 
gli piedi. Di poi salirono le scale del Palazzo Vescovile.
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Danni sofferti nell’ anno 1814.

Grandine accaduta nella Comune di Stella S. Martino e 
di S. Giobatista, alli 3 settembre di notte che cagionò a 
noi miseri ascoltatori spiegar non si puote, dirò che ruppe 
i tetti delle casse, tronchò rami alli alberi che in un culpo 
non si sarebbero tagliatti a tutta forsa con una scure, gettò 
tutti gli frutti a terra come pomi, pere, uva, noce ed alfine 
uccise gran quantità d’ uccelli, lepri ed ancora un lupo. La 
nostra famiglia soportò il danno di L. mille ottocento che 
furono estimati i beni deperiti.

1814 a 8 novembre si oscurò il ciello di fosche novolle 
e nel momento videsi l’acqua che a gran quantità e con 
gran forza percoteva il suolo di tal sorta che nessuno si 
ricorda d’aver veduto il simile, durò questa tre giorni e 
tre notti che ognuno si pensava che il cielo si liqui facesse 
tutto in acqua, senza che dirò erano più di quindeci giorni 
che tutti i giorni o poco o assai sempre pioveva alfine ces­
sando si vide il gran danno che avea fatto cioè avea get­
tato a terra case intiere e trasmutato munti da un luogo 
portatogli in un altro ecc. più non ho cuorq a narrarlo, 
basta il dire che a noi dicagionò il danno di L. (>868.







PER

ITALO SCOVAZZI

G. B. GARASS1N1
( 1870-1942)



ì



;

Sembra non inopportuno ricordare oggi un Uomo che 
amò e servi per cinquantanni, con rara purità di cuore, 
Savona e l’Italia; e, pur entro limiti modesti, espresse nel- 
l’opeia sua mezzo secolo della nostra storia, dai primi 
passi malcerti del nuovo Regno alle possenti affermazioni 
delle due guerre mondiali.

Se è lecito parlare di uomini rappresentativi (non sia­
mo tutù figli e artefici dell’età nostra, che nel tempo stesso 
trascendiamo?), mi pare che G. B. Garassini, spirito emi­
nentemente ottocentesco, abbia accolti e impressi in sè, qui 
fra noi, più chiari segni di quel che fu l’Italia degli epi­
goni del nostro Risorgimento, l’Italia tra il secolo scorso 
e il presente, cosi come altri cittadini insigni, Benedetto 
Boselli e Tomaso Bellòro, Giovanni Solari, Francesco Piz- 
zorno e Tomaso Torteroli, Anton Giulio Barrili e Vittorio 
Poggi, Pietro Sbarbaro, Paolo Boselli, Giuseppe Saredo e 
Luigi Corsi, rappresentano con rara evidenza, nell’età in 
cui vissero e operarono, la crisi democratica - rivoluzionaria 
e napoleonica, le passioni e le idee quarantottesche, il ga- 
ribaldinismo, gli smarrimenti e le delusioni del nuovo regno, 
la nuova società nazionale, ormai placata e felicemente av­
viata nell’ unità monarchica.

Quando Garassini nacque, da una famiglia d’ artisti che 
nella tarsia Italiana gode buona fama, si conchiudeva il 
periodo eroico del Risorgimento. A Savona, come altrove, 
tramontavano i grandi ideali dell’età precedente, patriottica
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e romantica; il liberalismo batteva un’altra strada, in con* 
trasto alla Chiesa e anche alla religione tradizionale; si 
svigoriva il pensiero, s’apriva quella « crisi di fede e di 
ideali etici », come fu ben definita, che doveva culminare 
nel naturalismo e nell'agnosticismo; si creava un artificioso 
dissidio di scienza e fede, sulla base di un altro dissidio, 
storico e politico, di Stato e Chiesa. Ma intanto la nazione 
volgeva le sue migliori energie alla costituzione, al raffor­
zamento, all’arricchimento del nuovo stato. E prima forse, 
tra le città minori italiane, Savona: Savona provinciale ma 
giammai sonnolenta, pur nelle età di più grave depressione.

Qui, infatti, mirabile fervore di opere negli ultimi trenta 
anni del secolo scorso : soluzione dei più vitali problemi 
delle comunicazioni con la Riviera e col retroterra : risa­
namento e ampliamento dell’area urbana; rapido sviluppo 
del porto; sorgere e prosperare di industrie navali, metal­
lurgiche, meccaniche, elettriche, chimiche, alimentari.

Agitata era pure la vita intellettuale Savonese, affran­
cata oramai dalla tutela delle Accademie e dei due famosi *
collegi degli Scolopi e della Missione, i quali avevano avuta 
tanta parte nella educazione morale e civile del primo Ri­
sorgimento ; faceva rumore il giornalismo, un pò vacuo, 
quando non s’occupasse di problemi civici, e litigioso; pul­
lulava!) circoli ed associazioni di cultura ; accennava già, 
sotto gli auspici di un mazziniamsmo spesso malinteso e 
per impulsi forestieri, il movimento operaio. Al centro della 
vita intellettuale un gruppo di valentuomini che apparivano 
i più legittimi eredi delle idealità del Risorgimento, e nel 
1885 avevano costituita la Società Storica Savonese.

In tale ambiente cresceva e si formava G. B. Garassini. 
Compiuti buoni studi, si senti attratto per tempo dalla So­
cietà' Storica e in essa diede i primi frutti del suo ingegno. 
Nel 1890 scrisse « Di Gio. Stefano Robatto», nel 1892 « De 
Arte Lanae » e < Dèlia Marineria Savonese del Sec. XV° 
nel 1899 pubblicò il suo principale studio storico, « Il Co­
mune Ghibellino e i Principi di Savoia nelle memorie Sa­
vonesi », nel quale volle audacemente dimostrare che i 
nostri padri non si diedero pensiero soltanto della libera
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mercatura per mare e per terra, ma nutrirono anche aspi­
razioni nazionali come )’ Alighieri e il Petrarca, e sin dal 
Trecento miravano a quei . Principi che già lontanamente 
lasciava!) presagire il loro predominio nell’ Italia Settentrio­
nale. Cosi sopra il filologismo di moda egli tentava i grandi 
problemi della storia Italiana, quali eran stati posti dal 
romanticismo.

11 IV centenario Colombiano diede luogo, a Genova e 
Savona, rivali anche nel vanto di aver dato i natali allo 
Scopritore, a grandi manifestazioni, fra un diluviare di 
scritti di vario valore. Anche i dotti Savonesi contribuirono 
alla celebrazione, mentre a Genova si preparava la monu­
mentale Raccolta Colombiana. Garassini tradusse dallo spa­
gnolo del doit. R. Htigson e pubblicò a Savona nel 1892, 
aggiungendovi prefazione e note, il libro « La Patria di 
Colombo », e come A. G. Barrili, pronunciata a Genova nel 
Palazzo Ducale la famosa orazione commemorativa, era ispi­
rato dal fascino di Colombo a rielaborarne romanzescamente 
la figura e la scoperta e a comporre, tra il 189z e il 1899» 
i suoi cinque romanzi ciclici, anche Garassini nel 189*2 
stendeva il dramma « Lanaiolo o Marinaio? >, scene Savo­
nesi del Sec. XV°, di cui pubblicò nei 1900 a Udine una 
seconda edizione interamente rifatta : dramma che vinse il 
primo premio nel concorso bandito a Savona per le Feste 
Colombiane. E’ questo il migliore lavoro letterario del Ga­
rassini, che vi esprime, un po' alla brava, fi contrasto tra 
il giovane marinaio Cristoforo, fedele al suo grande sogno, 
e la famiglia e 1’amore di una fanciulla che vorrebbero 
trattenerlo in patria.

Alla storia Savonese si ispira un* altra opera dramma­
tica, « Guglielmo Riario », in un atto rimasto inedito.

Furono queste le ultime prove di Garassini negli studi 
liguri. \

Staccandosi dalla fede e dalla tradizione patria e fami­
gliare, Egli si sentiva sempre più attratto dal nuovo verbo 
positivo, alla cui propagazione volse tosto 1' ingegno con 
entusiasmo di neofita. E la sua prima manifestazione della 
nuova fede fu clamorosamente polemica.’
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Curioso fenomeno: mentre la storia, con la pretesa di 
scienza, si distaccava dalla vita, priva di spiriti, di pensiero, 
e di fede, diventando caccia al documento, si manifestava 
in molti il più antistorico illuminismo. Perfino la fiaba, la 
leggenda, che il Romanticismo, sopratutto germanico, aveva 
seriamente valutate ed innalzate ad alta poesia, di venta van 
regno di ombre e pregiudizi. Per questo il tentativo di Ga- 
rassini con le « Fiabe » (Udine, 1899), pur fallito come 
espressione d’arte, è un interessante documento della vita 
di quel tempo. Come la scienza rifonderebbe ciò che si tro­
va in una bottega di rigattiere, per fabbricarne, altri og­
getti più moderni e più utili, « perchè — si domanda 
T Autore — non potrebbe rifondere le fiabe ? ». E ci am- 

.mannisce le sue moderno fiabe, prive di poesia, fredda al­
legoria scientifica. « Queste povere fiabe — scrive — me­
morie di tempi da tanto passati, già vecchie cadenti fin 
dalla nascita, arriveranno ali*alba.del secolo nuovo?  
Voi più non sarete! Oh! almeno colla polvere vostra si 
sperda nel tempo tutto il rimasuglio generato dall’ ignoran­
za dei nostri avi lontani ! Crollino per sempre gli incanti 
dei palazzi e le magie create dalla fantasia malata di genti 
che, nell’ inerzia dell’ ignoranza, avevano bisogno di costrur- 
re chimere per saziare i cervelli spossati dall’ ozio ! E tutte 
le superstizioni vane, insensate, che, quasi lento veleno, si 
sono infiltrate attraverso alle generazioni per lunga serie 
di secoli, tutte le superstizioni finiscano e passino come 
bolle di sapone, senza lasciar traccia di sè. Finiscano come 
1’ Oscurantismo che oggi fu debellato dal fulgor della Scien­
za, come 1’ Orco, che dell’ Oscurantismo era il simbolo pei 
nostri buoni nonni, quell’ Orco terribile e nero, quel Babau 
mostruoso che ha tante volte funestati, bambini, i nostri 
sonni innocenti ! Sparisca sull’ orizzonte del secolo nuovo, e 
si perda nelle tenebre del passato, tutta quella caterva di 
streghe e di maghi, d’ angeli e di demoni, di giganti e di 
nani, di mostruosità orrende e di ridicoli fantasmi che han­
no per troppo tempo popolato le menti.......» E preconizza:
« Allora, quando la scienza avrà raggiunto la mèta più 
eccelsa, e penetrerà, vivificatrice benefica, santa apportati-
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ce di speranze più puro nelle coscienze e nei cuori, a'Jcra 
si sfascierà tutto quell’edificio le mille volte rattoppato di 
idealismi senza fondamento e senza limiti, dì sistemi dog­
matici senza luce di verità, e sulle rovine sorgerà maestoso 
ed eterno il sacro tempio della Nuova Fede ! ».

Irreligiosità? No: Garassini era un'anima ingenua e 
mite, ricca di santi aneliti; ma, come f illuminista deJ secolo 
XVIII negava la rivelazione messianica, convìnto che la ra­
gione basti all’ uomo per arrivare a intuire f Ente Supremo 
e taceva della ragione un Nume, un mito, cosi G arassi ni, 
degno figlio dei tempi suoi, assumeva a divinità la Seieasx 
e come norma etica la fratellanza, f umanità, il progresso. 
Ritorno degli spiriti d’ allora alle superate posizioni mentali 
del Settecento.

Il mito democratico della Scienza, del progresso, delia 
pace e della fratellanza universale, contemplato nella stona 
dell’ uomo, s’ allaccia anche in raccolte di versi per nozxe, 
quali «Il libro de la vita » (Udine, 1399; ed « Eterno Mag­
gio » (Parma, 1907), pur riboccanti di delicati sentimenti 
espressi con facile vena. La seconda raccolta ci rappresenta 
in una serie di sonetti la storia dell’ umanità : maggio prei­
storico, maggio orientale, maggio classico, maggio cristiano, 
maggio medievale, maggio del Rinascimento, maggio della 
Rivoluzione Francese, maggio del Risorgimento e infine mag­
gio del proletariato e maggio dell’avvenire. Ala il poeta positi­
vista ha un cuore tenero e conciliante: come in dolci versi 
canta Gesù, banditore della legge dell'amore, e i martiri dal 
cui sangue « del nuovo amor rinascono le rose ! », cosi cauta 
la ribellione del proletariato e f imminente regno della pa­
ce, della giustizia e dell’ eguaglianza. In una copia donata 
alla Biblioteca di Savona F Autore aggiunse di suo pugno 
una postilla : « Illusioni di gioventù ! Ottobre 1938 ».

E s’affaccia anche il nuovo mito nella commedia in tre 
atti « Giselda » (Udine, 1900), dedicata alla nota at­
trice Italia Vilaliani, commedia di intrigo con personaggi 
convenzionali.
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(1) Croce B. « Storia d’Italia dal 1871 al 1915 », Bari, La* 
terza, 1928, pag. 139 - 140.

(2) Gentile G. « Discorsi di Religione 
1920, p. 29-30.

Ma la sua attività migliore Egli spiegò nel campo del- 
T educazione. « Nei problemi della vita morale — scrive 
un illustre filosofo italiano (1) — che assai di rado, per la 
qualità di religione che era prevalsa e pel mancato lievito 
della Riforma, avevano richiamalo sopra di sè in Italia ani- 

• me pensose, languì e andò disperso anche quel tanto che 
ne avevano agitato e proposto il Manzoni e il Leopardi, e 
altri minori della generazione precedente, il Capponi, il 
Lambruschini, il Tommaseo. La pedagogia si riempi d'igie­
ne e medicina e si vantò di valori spirituali ». E’ nota 
più o meno, del resto, la critica che la filosofia idealistica 
mosse alla filosofìa e pedagogia di quel tempo, diventata 
o vuota, formale, o reale e meccanica, « mutata da coscienza, 
quale essa è, dell’ uomo e del proprio mondo dell’ uomo, e 
quindi, sia pure in forma elementare, della realtà univer­
sale, in cui ogni uomo deve pure orientarsi e trovare un 
senso della propria vita, in una suppellettile grigia e in­
gombrante dell’intelligenza, senza capacità di agire sull’ani­
ma, di riformarla e di infondere un principio ed una 
energia di organizzazione verso ogni altro elemento della 
cultura » (2).

Critiche giuste; ma sarebbe ingiusto negare che allora, 
sotto la costellazione del positivismo, il nuovo Regno si 
assestò, si rassodò, risolvendo tremendi problemi nell" am­
ministrazione, nella politica internazionale, nell’ economia, 
nella finanza, nella difesa miliiare; e non bisogna dimenti­
care che appunto allora l’Italia creò la sua Scuola, non 
diciamo laica (termine equivoco e screditato laicità) ma di

», Firenze, Vallecchi,

* 
* *
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stato. E la scatola nella stia realtà effettuale fu per 
di nrnho superiore al dottrinarismo imperante (che pur 
agitò e risolse problemi venuti più tardi a mautraxàxie. 
adempiendo così alla sua funzione storica) : superiore per 
uomini devoti alla scienza e alla nazione, intimamente com­
presi della loro alta missione, dignitosissimi nella vita pri­
vata e pubblica. Uno di questi fu G. B. Garassini.

Dire tutto quello che operò per l'educazione nazionale, 
come insegnante (dal Ginnasio Comunale di Savona al Dorix 
di Genova, dalla scuola normale di Udine a quella dì Par­
ma, Bologna, Milano), come Direttore della scuola normale 
di Treviglio, di Crescenzago (Milano), di Trapani, di Udine, 
come R, Provveditore agli Studi della Provincia di Cagliari, 
come libero docente di pedagogia nell’ università di Pavia, 
non è facile. Alla scienza dell’ educazione dedicò gli anni 
migliori della sna attività di scrittore, non solo con opere 
teoriche, quali le « Lezioni di Pedagogia teorica peri’edu­
cazione infantile » (Livorno, 1901), il « Manuale di educa­
zione e igiene dell’infanzia » (Rocca S. Lasciano, 191?). la 
« Dinamica della coscienza morale nell’ età della scuola » 
(Poiermo, 1913) ma anche con apprezzatesi mi libri per ra­
gazzi, « Gemme » in dieci volumi (Palermo, 1911), 
mogli » in sei volumi (Palermo, 1917-21), 
e la mèta» in sei volumi (Palermo, 1925), « 
in tre volumi (Palermo, 1923), « Nel mondo degli incanti ♦ 
(Palermo 1921), < La festa dell’infanzia » in sette volumi 
(Brescia, 1931): opere tutte che gli procurarono larga fama.

Poteva Garassini partire da concetti positivi, secondo 
la moila; ma quando s’abbandonava al suo genio, quando 
parlava dei bimbi e ai bimbi, Egli era 1’ uomo intero, ricco 
di ideali e spirituali intuizioni. Leggiamo ancora commossi 
le vìve e limpide pagine di una conferenza che tenne con 
grande successo in molte città d’Italia: « I bimbi > (Mila­
no, 1908). Sorvoliamo pure le pagine dove disserta delle 
senzazioni, eccitazioni del nostro sistema nervoso, uniche 
scaturigini del sentimento, del pensiero e del volere, per 
concludere .che solo la psicologia e l’igiene infamile. « av«- 
vivale dalla-scienza’positiva é dal lume d-amore, ci‘debbo-



148

* •*
*

no essere guide e maestre ». Ma con questa finezza, con 
quale acume Egli penetra nell’anima infantile e dà ai ge­
nitori suggerimenti per T educazione dei figli ! E il suo 
cuore ardente erompe tratto tratto in liriche effìusioni. 
< Cari bimbi innocenti! Voi non isdegnate mai, se nati 
felici, di stendere le vostre manine ai bimbi nati dalla 
sventura, di scambiare coi loro i vostri giocattoli e i vostri 
sorrisi ; voi, se germogliati nella miseria, non invidiate mai 
ai figli della ricchezza ; voi non avete ambizioni, non nu­
trite rancori nel cuore, non conoscete il mal seme delle in­
giustizie, Voi miseri, non sapete che cosa sia miseria, voi, 
poveri, ignorate che cosa sia la ricchezza ! Seguitate 
a spargere fiori di bene sul cammino degli Umani: dalle 
vostre culle donde traggono nuova fede le madri, donde la 
speranza si rinnova come con voi si rinnova la vita, donde 
la vita si santifica perchè perchè si eterna ».

Tale soave tenerezza pei bimbi lo confortò e guidò sino 
al termine della vita e divenne, col maturar degli anni, 
bisogno sempre più evangelico di vita semplice, pura e 
spontanea.

Attività missionaria che non poteva esaurirsi nella 
scuola e, per la sua stessa natura universale, doveva rom­
pere ogni limite spaziale ed espandersi in una società più 
ampia : non uomo di scuola soltanto, ma educatore della 
società nel senso più ampio della parola. Educatore nato, 
per la sua natura calda, affettuosa, socievole, tollerante, 
aliena da ogni posa e rigorismo sacerdotale, per la fede 
religiosa nei suoi ideali e per la specchiata rettitudine di 
vita. Per ciò anche conferenziere e giornalista di schietta 
vena: le sue numerose conferenze qua e là per l’Italia, 
letterarie (Massimo Gorki, J90G; Petrarca, 1907; Carducci, 
1907; Teobaldo Ciconi, 1921; 12. Zola, 1902), pedagogiche 
(L’educazione fisica, 1899; la festa dogli alberi, 1899; la 
educazione morale e civile e la Scuola Popolare, 1902; i 
bimbi, 1908; la necessità sociale degli Istituti infantili, 1910),
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storiche e politiche (il XX Settembre nell’evoluzione umana, 
1902; la festa della pace, 1906; F. Cavallotti, 1920; G. 
Mazzini, 1906; sulle ali della Vittoria, 1928), tutte uscite 
per le stampe, e altre molte inedite, come pure gli innu­
merevoli articoli sparsi.in giornali e riviste italiane, atte­
stano multiforme cultura e profondo sentimento di umanità, 
sebben guasti talora da un verbalismo e da una sonorità 
ormai scaduti di moda.

Che il positivismo non soddisfacesse la sua anima in 
fondo mistica è certo. Sentiva sin d’allora confusamente 
che lo spirito, volto tutto all’ esterno, si offuscava e impo­
veriva; io spirito in cui ha radice e realtà ogni valore. La 
idolatria del fatto, del fatto che nega ogni libertà, e l’ideale- 
del conoscere, conoscere fuori della nostra coscienza, gli 
davan intimo disagio, proprio a chi è interiormente scisso 
tra l’intuizione morale e l’intuizione naturalistica del mondo. 
Già nella commedia «. Giselda » Mario, che incarna la 
scienza, cede di fronte a Giselda, che impersona l’ideale, 
i cari sogni, che fan bella la vita. E scriverà con coraggiosa 
sincerità alla vigilia della morte: « Benedetto il pastore in­
genuo del bosco, e le creature semplici ed incolte della 
terra che hanno creduto e credono senza osare di indagare; 
e Dio mi perdoni se io ho dimenticato che la scienza non 
è non può essere in antitesi con la legge infinita di Dio; e 
Dio mi perdoni per ciò ed abbia pietà di me se attraverso 
alla Pseudoscienza fuori di Dio, mi ha tormentato e mi tor­
menta ancora il dubbio; e Dio mi aiuti a cacciarlo ».

A quel tempo la mentalità positiva era strettamente 
legata alla mentalità massonica. E Carassi ni fu massone; 
ma che massone egli fosse si deduce da una preziosa con­
fessione scritta a Pontinvrea l’S Settembre di quest’anno: 
« Ho appartenuto alla Massoneria fino al 1923 e vi ho co­
perto le più abe cariche. Vi ho fatto dell-anticlericalismo 
più a parole che altrimenti : allora essere massoni era di 
moda ; arrivare ai più alti gradi era ambizione ;......... ma
per parte mia posso con piena coscienza dichiarare che mai 
attraverso la Massoneria ho compiuto azioni inique; che 
durante il mio ufficio d* insegnante, per timore di coranje'v-
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tere ingiustizie, ho sempre, generosamente più che con gli 
altri, agito con sacerdoti e con suore ; che mi sono sempre 
onorato apertamente dell’amicizia e della riconoscenza e 
della benevolenza che mi hanno accordato spesso sacerdoti 
e suore ».

Dunque, segreti dubbi e angoscio, che cercava di vin­
cere con Fattività: attività sempre più intensa, quanto più 
avanzava negli anni.

La prima guerra mondiale non segnò forse una grave 
delusione per lui, che pur aveva sognato e cantato l'av­
vento di un regno di Dio, cioè di un regno di pace e fra­
tellanza nel nuovo secolo, ma si l’ultima-crisi per arrivarvi. 
Cuore generoso, caldo di carità umanitaria e patria, prestò 
subito tutto il suo intelletto e la sua attività per la causa 
nazionale. Conferenze di propaganda, componimenti poetici, 
articoli su giornali, e sopratutto un fervente apostolato nella 
scuola. Son d’allora i suoi primi contatti con Gabriele 
D’ Annunzio. Nel 1917, come direttore della R. Scuola Nor­
male Femminile « Rosina Salvo » di Trapani, scrisse al 
grande PoetaK Combattente chiedendogli, a nome delle alun­
ne, alcune pagine autografe, per una fiera patriottica di 
beneficenza. D’Annunzio rispose da Venezia: « Mio caro 
Signore, grazie per le belle parole con cui Ella accompa­
gna la domanda delle sue alunne, a cui rispondo di gran 
cuore inviando i tre fogli che Le accludo. Mi sia perdonata 
la tenuità dell' offerta. Questo fervore giovenile è ammira­
bile : sostiene le nostre più grandi speranze. Per ciò voglia 
Ella dire alle Sue gentili alunne che sono io riconoscentis­
simo a loro. Il Suo Gabriele D'Annunzio. 6 Marzo 1917 ». 
Dopo la guerra da Udine si schierò subito col comandante 
dell’impresa Fiumana e s’ebbe da Fiume, il 20 : gusto 1920, 
il distintivo dei Legionari « per aver testimoniato la sua 
devozione militante alla nostra Causa ». Anche allora un 
episo lio gentile. Dirigeva la R. Scuola Normale Femminile 
« Caterina Percoto *> di Udine e, dopo aver infiammato in. 
quell’ora torbida, per la pausa Fiumana, le sue giovani 

*altinne, chiedeva per esse al Comandante oZZo stelle (V oro: 
D’Annunzio gli rispose inviandogliele: « Mio caro Proics-
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sore, ecco le otto stelle d'oro. Sette sono quelle della Buona 
Causa. E 1’ ottava ? Mando il più affettuoso saluto alle pic­
cole sorelle ferventi e diligenti. Il suo grato e devoto Ga- ' 
briele D’Annunzio. Fiume 1 Ottobre 1920 ».

La Vittoria mutilata e il torbido dopoguerra lo fecero 
acerbamente soffrire ; egli parve chiudersi in se stesso e 
cercar conforto negli studi prediletti ; ma in realtà seguiva 
con ansia il maturare di quella rivoluzione, cui aderì subito 
< toto corde » con rinnovato impeto di giovinezza. Più che 
la revisione del credo politico pensiamo dovesse costargli 
duro travaglio la riforma del credo scientifico - pedagogico. 
Doveva abbandonare le antiche posizioni mentali positive e 
adequarsi al nuovo idealismo e spiritualismo italiano. Ade­
quazione che in lui avvenne rapida, spontanea, sincera, perchè 
preparata da un’intima crisi, il cui sviluppo ed esito tro­
vava negli avvenimenti esteriori non altro che impulso e 
conferma. Perciò egli si senti a suo posto nella scuola e 
nella società rinnovata, e potè continuare negli ultimi anni 
della vita, a viso aperto e con mente serena, la sua mis­
sione di educatore e di pubblicista.

E quando vecchio e stanco tornò per sempre alla sua 
Savona per riposare, non riposò, ma incapace di quiete — 
che è morte — volle dedicare le forze estreme alla città 
natale, che non aveva mai scordata nelle vicende della sua 
vita. Nominato Commissario straordinario e poi Presidente, 
dell’ Asilo Infantile Basso di Lavagnola, v* impresse subito 
i segni della sua operosità, della sua sapienza pedagogica 
e del suo amore por i bimbi.

La « Campa nassa », espressione di schietta savonesità 
c italianità, dopo la morte improvvisa di Poggio Poggi, gli 
affidò la presidenza, ch’egli accettò non come titolo d’onore 
e d’ orgoglio, ma come sacro pegno commessogli dagli avi. 
E la Società che, com’ egli scrisse commemorando Poggio 
Poggi, « sorta legittima tutrice delle tradizioni, della storia, 
dei naturali diritti in Savona dei suoi figli nati all' ombra
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del Brandale, quando qui, come in tutta la penisola, pullu­
lavano nuclei di associazioni campanilistiche d’altre regioni, 
chiuse ermeticamente a noi savonesi in casa nostra », la 
Società che « quando il Duce diede un taglio netto a tutti 
settarismi e campanilismi dissolventi, si trasformò in Asso­
ciazione del costume savonese », rievocatrice delle tradi­
zioni, della storia della città primigenia della nostra bella 
ed operosa provincia, vigile custode e avvivai rice delle sue 
industrie, della sua cultura, del fascino della sua bellezza 
naturale e dell’arte sua », egli sviluppò, portando in due 
anni il numero dei soci da 400 a 1000 e attirando fra i 
soci tutte le Autorità civiche, politiche, religiose e militari, 
mentre cercava d’indurre all’ associazione i Podestà, Segre­
tari Politici e Parroci della Sabazia, quasi per riunire in 
un solo fascio tutte le forze vive della provincia. Intanto 
curava opere di patria carità, allestendo, ad esempio, una 
visita collettiva con distribuzione di doni ai feriti di guerra 
nell- Ospedale di Celle, e dava impulso alla cultura con con­
ferenze e con la mostra del pittose Brusco, alla quale de­
dicò, con eroico sacrificio, le ultime energie. Meditava anche 
la istituzione di una biblioteca sociale, di una sala di ri­
trovo, di una sala per giuochi, di una mutua obbligatoria 
per tutti i soci : disegni che la morte troncò.

Ogni uomo ha la sua grande avventura, anzi vive per 
una sola grande avventura. In G. B. Garassini, giunto alla 
soglia della vecchiezza, andavan svolgendosi quei germi che 
nè un metafìsico naturalismo, nè l'attività senza tregua 
potevan soffocare. Fu una lunga crjsi, dolorosa nei suoi 
viluppi e grovigli, onde invano tentava di uscire vittorioso: 
crisi di chi sente a un certo momento la vita, l'anima di­
sintegrata e agogna l’unità; crisi che tormenta, in fondo, 
tutti gli uomini migliori. L’angustiava sopratutto, lui posi­
tivista, il problema dell’immortalità di quell’anima, che di 
solito concepiamo naturalisticamente, onde aneliamo a per­
petuare V io salvando quanto più è possibile del nostro 
essere terreno. Non è meraviglia che Garassini, spirilo in­
dagatore, legato d’ amicizia al Trespioli e attento agli studi
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di Cozzano, si sentisse attratto da quell’ immenso e perico­
loso campo di esplorazione che è la ricerca psichica.

Crisi più o meno profonda di molti uomini. Ci accor­
giamo a un certo momento che la personalità, che ci siamo 
dolorosamente e orgogliosamente formata, ci imprigiona, ci

• pietrifica ; accarezzata quale fiore supremo della nostra 
umanità, ingigantisce e sfugge al nostro controllo, come la 
scopa incantata sfuggiva al discepolo di magia nella bal­
lata di Goethe, e vorremmo dissolverla;‘sentiamo il peccato 
dell’ azione e agogniamo invano la grazia ; soffriamo il tor­
mento per 1’ inconoscibile, e vorremmo riattingere la spon­
tanea pacata venerazione dei fanciulli ; siam lacerati da 
intimi dissidi e vorremmo sopirli in una primigenia armo­
nia, ormai distrutta per sempre. La poesia dell’ infanzia, 
che Garassini educatore senti sempre, divenne in lui biso­
gno di fede e d’innocenza, di trasparenza e fluidità. « Prega 
Iddio, — scrisse a un amico pochi giorni prima di morire 
— che mi riconduca agli anni belli della' mia infanzia, 
quando mio papà mi conduceva con sé nell’ Oratorio della 
Trinità, nel coro della Chiesa di S. Pietro alla benedizione, 
a vedere la processione del Venerdì Santo col mio cuore 
ancora puro e commosso ».

E ritornò a poco a poco alla fede dei padri ; fa matu­
razione lenta, non folgorazione di grazia; perpetuo anelito 
più che beato arrivo, tra estasi di luce e angoscie di te­
nebre.

Non ci stupiscano, pur negli ultimi mesi di sua vita, 
gli scrupolosi pentimenti per gli errori giovanili, riapparsi 
con sinistri aspetti al suo spirito infermo, nè i dubbi non 
meno tormentosi sull’ argomento stessa della fede ; penti­
menti e dubbi che provò nel crepuscolo dei sensi persino 
un glande credente, Alessandro Manzoni. Ma nelle ore più 
tetre seppe innalzare a Dio questa invocazione, che lasciò 
scritta con mano tremante : « Dio mi conceda di poter ri­
trovare nell’altra vita tutti i miei cari, che mi accolgano 
in nome Suo ; e mi conceda per la vita eterna che io, pu­
rificato nell’ anima mia, possa ritrovar la mia Irene amatis­
sima, e che possiam esser degni entrambi, uniti e spiritua-
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lizzati, della misericordia e della benedizione di Dio, nella 
sua luce etarna e nella sua gloria infinita! Per questa gra­
zia suprema che imploro, io offro a Lui tutte le sofferenze 
di questo breve scorcio di vita che ancora mi resta, comun­
que esse debbano essere, tutto il dolore estremo dell’agonia, 
tutti gli ultimi spasimi della morte, perchè Egli, con T inter­
cessione di Maria Vergine, mi conceda 1’ Eterna salvezza — 
e ripeto ancora implorando — le sue celesti benedizioni ».

Volle sepoltura semplice, nella nuda terra dei suoi pa­
dri, nella terra benigna che non conserva a lungo di no­
stra spoglia mortale una maschera atroce e grottesca, ma 
tutto riassorbe in una perenne corrente di vita.

Perchè rattristarci ? Diceva un savio d’oriente : « se 
anche il nostro io mortale perisce, nel mutamento dura ciò 
che è eterno ».

La morte, come l’uscita di casa all’aurora.
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CARLO MIGLIARCI

Il 26 maggio di quest’ anno è deceduto improvvisa­
mente a Varazze il Cav. Prof. Dott. Carlo Migliardi di 
Nizza Monferrato, membro corrispondente della R. Deputa­
zione di Storia Patria per la Liguria e Cassiere - Bibliote­
cario della nostra Sezione.

Godeva molta stima e larghe simpatie nella nostra 
città, dove da circa venti anni esercitava con coscienza e 
amore il suo ministero di educatore. Alla scuola dedicò le 
migliori energie. Fu valoroso insegnante di Scienze Natu­
rali (era iscritto nel Ruolo d’onore dei Professori) e poi 
Preside del R. Istituto Tecnico - Commerciale P. Boselli, 
Segretario provinciale del Gruppo Nazionale Fascista Inse­
gnanti Scuole Medie, Fiduciario dell’Associazione Fascista 
Scuola Media, Membro del Consorzio Provinciale per l’Istru­
zione Tecnica e del Consiglio Direttivo Provinciale della 
Mutualità Scolastica. Ma la (sua attività spaziava anche in 
altri campi: del Comitato savonese della Soc. Naz. « Dante 
Alighieri » fu Presidente, meritando alte distinzioni di be­
nemerenza ; fu R. Ispettore Bibliografico onorario per i Co­
muni di Celle e Varazze e membro della Commissione di 
Vigilanza della Biblioteca Civica di Savona; fu Presidente 
delegato deir 0. N. M. I. di Varazze ; membro della Com­
missione Venatoria provinciale e del Consiglio Direttivo del 
Centro di Propaganda e Cultura Corporativa per la provin­
cia di Savona. Dovunque c’ era del bene da fare era pre­
sente: nel 1940 tenne un ciclo di conversazioni di cultura 
ai detenuti del carcere giudiziario di Savona, meritando un 
diploma al merito per la Redenzione Sociale.

Tanta operosità e gravi dolori domestici, come la per­
dita deir adorata Consorte, principale sostegno della sua 
vita, e lunghe infermità, se pur gli affievolirono le forze, 
non lo distolsero dagli studi prediletti.
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Scrisse e pubblicò :
< L’influenza della concimazione sulla composizione im­

mediata dei semi di mais » (in collaborazione con M. Soave) 
in: Annali della R. Accademia di Agricoltura di Torino, 1907.

« L’azione del gas acido solforoso sul mais » in: Ri­
vista di Igiene e Polizia sanitaria, 1908.

« La fauna delle insenature plioceniche di Lavagnola 
e Vado - Ulteriori ricerche sulla paleontologia pliocenica 
del Savonese » in : « Savona nella Preistoria e nella Storia », 
Studi offerti dalla Società Savonese di Storia Patria al suo 
Presidente Paolo Boselli, 1928.

« Notizie sugli Statuti di Cairo », inserite nel volume 
< Cairo e le sue vicende » di E. Zimino.

« Una inedita biografìa di Gio. Vincenzo Verzellino » 
in: Atti della Soc. Savonese di Storia Patria, 1934.

< Savona e i suoi Casati » in : Atti della Soc. Savonese 
di Storia Patria, 1935.

< Statuti Corporativi Savonesi » (in collaborazione con 
Noberasco F. e Scovazzi I.) in : Atti della Soc. Savonese di

' Storia Patria, 1931 - 1933 - 1937.
Il suo animo sereno e forte, sempre sorretto dalla fede 

in Dio e nella Patria, si rivela appieno nel testamento, dove 
lasciò scritto :

« Appartenendo al Partito Fascista desidero che 1’ ul­
timo saluto sia dato alla mia spoglia col rito solenne ed 
austero dell’appello

« Gradirò 1’ omaggio della gioventù studiosa. Per essa 
ed in mezzo ad essa vissi la mia vita di docente. Mi si 
conceda che in mezzo ad essa io scenda a dormire il mio 
sonno eterno.

< Non desidero fiori. Se però la mia morte avverrà in 
stagione in cui non sia diffìcile procurarsi fiori campestri, 
desidero che un mazzolino di essi mi accompagni sulla bara, 
mentre gradirò in seguito e sempre un piccolo omaggio 
floreale sulla mia tomba.

« Auguro alla mia cara Patria un avvenire sempre più 
splendido. Auguro alla Scuoia Italiana un avvenire radioso ».
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